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  REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  29 marzo 2017 , n.  4 .

      Disposizioni in materia di   referendum   popolari regiona-
li. Modifiche della legge regionale 28 novembre 1977, n. 44 
(Norme di attuazione dello Statuto sull’iniziativa e sui   refe-
rendum   popolari).    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione
Liguria n. 4 del 5 aprile 2017, Parte I)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifiche della legge regionale 28 novembre 1977, n. 44 
(Norme di attuazione dello Statuto sull’iniziativa e sui 
  referendum   popolari)    

      1. Il secondo comma dell’art. 27 della legge regionale 
n. 44/1977 e successive modificazioni e integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «2. Le operazioni di voto hanno inizio alle ore 7 del-
la domenica fissata dal decreto di indizione del   referen-
dum   e terminano alle ore 23 del giorno stesso.». 

  2. Dopo il quarto comma dell’art. 38 della legge regio-
nale n. 44/1977 e successive modificazioni e integrazioni, 
sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . Hanno diritto di partecipare al   referendum   
consultivo i cittadini di uno Stato membro dell’Unione 
europea, di seguito “cittadini dell’Unione”, residenti nei 
comuni interessati dalla consultazione di cui al primo 
comma. 

 4  -ter  . I cittadini dell’Unione devono essere iscritti 
alla lista elettorale aggiunta di cui al decreto legislativo 
12 aprile 1996, n. 197 (Attuazione della direttiva 94/80/
CE concernente le modalità di esercizio del diritto di 
voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per i cittadini 
dell’Unione europea che risiedono in uno Stato membro 
di cui non hanno la cittadinanza).».   

  Art. 2.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 29 marzo 2017 

 TOTI 

 (  Omissis  ).   

  17R00181

    LEGGE REGIONALE  30 marzo 2017 , n.  5 .

      Mutamento di denominazione del Comune di Ortonovo in 
Provincia della Spezia.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione
Liguria n. 4 del 5 aprile 2017, Parte I)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Mutamento della denominazione del Comune di 

Ortonovo    

     1. La denominazione del Comune di Ortonovo in pro-
vincia della Spezia è mutata in quella di Comune di Luni. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 30 marzo 2017 

 TOTI 

 (  Omissis  ).   

  17R00182
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    LEGGE REGIONALE  6 aprile 2017 , n.  6 .

      Modifiche alla legge regionale 10 agosto 2012, n. 32 (Di-
sposizioni in materia di valutazione ambientale strategica 
(VAS) e modifiche alla legge regionale 30 dicembre 1998, 
n. 38 (Disciplina della valutazione di impatto ambientale)).    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione Liguria n. 5 del 12 aprile 2017, Parte I)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifiche all’art. 3 della legge regionale 10 agosto 
2012, n. 32 (Disposizioni in materia di Valutazione 
ambientale strategica (VAS) e modifiche alla legge 
regionale 30 dicembre 1998, n. 38 - Disciplina della 
valutazione di impatto ambientale)    

      1. All’art. 3 della legge regionale n. 32/2012 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I piani e i programmi di cui al comma 1 che hanno 

a oggetto l’uso di piccole aree a livello locale e le modi-
fiche minori dei piani e dei programmi di cui al comma 1 
sono soggetti a procedura di verifica di assoggettabilità a 
VAS di cui all’art. 13.»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «i piani e i program-
mi» sono inserite le seguenti: «e gli eventuali accordi di 
programma relativi a tali strumenti».   

  Art. 2.

      Modifiche all’art. 5 della legge regionale n. 32/2012    

      1. All’art. 5 della legge regionale n. 32/2012 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. La Regione è autorità competente per la VAS e per 

la verifica di assoggettabilità dei piani e programmi di cui 
all’art. 3, fatto salvo quanto previsto al comma 2.»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I comuni, le province e la città metropolitana sono 

autorità competente per la VAS e per la verifica di assog-
gettabilità dei piani, dei programmi e delle loro varianti di 
cui all’art. 3, la cui approvazione sia attribuita alla com-
petenza delle medesime amministrazioni.»; 

   c)    dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . I comuni possono svolgere la funzione di auto-

rità competente in maniera associata.»; 
   d)    dopo il comma 3, è inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La giunta regionale, attraverso le proprie strut-
ture, fornisce, su richiesta, supporto tecnico all’autorità 
competente in materia di VAS per i comuni con popola-
zione inferiore ai 15.000 abitanti.».   

  Art. 3.

      Modifiche all’art. 9 della legge regionale n. 32/2012    

      1. All’art. 9 della legge regionale n. 32/2012 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, sono approvate le se-
guenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. L’autorità procedente ovvero il proponente tra-

smette all’autorità competente la proposta di piano o di 
programma adottato, comprensivo del rapporto ambien-
tale e lo schema dell’avviso contenente il titolo della 
proposta di piano o programma, il proponente, l’autori-
tà procedente, l’indicazione delle sedi ove sarà possibile 
prendere visione del piano o programma e del rapporto 
ambientale comprensivo della sintesi non tecnica. L’au-
torità competente provvede alla pubblicazione nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione Liguria dell’avviso di avvio 
della procedura di VAS.»; 

   b)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Nel caso in cui l’autorità competente ravvisi la 

manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità 
o infondatezza della proposta, il procedimento è concluso 
con un provvedimento espresso redatto in forma sempli-
ficata, la cui motivazione può consistere in un sintetico 
riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano an-
che nei casi di verifica di assoggettabilità.».   

  Art. 4.

      Modifiche all’art. 10 della legge regionale n. 32/2012    

      1. All’art. 10 della legge regionale n. 32/2012 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, le parole: «La Regione» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «L’autorità competente» e la parola: 
«regionale» è soppressa; 

   b)   al comma 2, le parole: «La giunta regionale» sono 
sostituite dalle seguenti: «L’autorità competente».   
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  Art. 5.
      Modifiche all’art. 11 della legge regionale n. 32/2012    

      1. All’art. 11 della legge regionale n. 32/2012 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1, la parola: «dispone» è sostituita dalle 
seguenti: «può disporre»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. L’autorità competente disciplina con proprio prov-

vedimento le modalità di svolgimento dell’inchiesta 
pubblica, garantendo la più ampia partecipazione del 
pubblico.».   

  Art. 6.
      Modifica all’art. 13 della legge regionale n. 32/2012    

     1. Il comma 3 dell’art. 13 della legge regionale 
n. 32/2012 e successive modificazioni e integrazioni, è 
abrogato.   

  Art. 7.
      Modifiche all’art. 15 della legge regionale n. 32/2012    

      1. All’art. 15 della legge regionale n. 32/2012 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)   alla rubrica, le parole: «e valutazione di inciden-
za», sono sostituite dalle seguenti: «, valutazione di in-
cidenza e valutazione integrata di impatto ambientale e 
sanitario (VIIAS)»; 

   b)    dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Nell’ambito della procedura di VAS, qualora 

emergano possibili impatti sulla salute umana e ambien-
tali, sono approfonditi anche gli elementi attinenti la VI-
IAS, sulla base di criteri stabiliti dalla giunta regionale, 
secondo le linee guida approvate dall’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).».   

  Art. 8.
      Modifiche all’art. 16 della legge regionale n. 32/2012    

      1. All’art. 16 della legge regionale n. 32/2012 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Nel caso di piani e programmi o loro modifiche 

soggetti a VAS o a verifica di assoggettabilità che com-
portino, altresì, l’approvazione di progetti assoggettati 
alle procedure di compatibilità ambientale di cui alla vi-
gente normativa in materia, l’atto conclusivo del procedi-
mento può prevedere prescrizioni nel caso di esclusione 
del progetto dal procedimento di VIA, ovvero individuare 
i contenuti da sviluppare nell’ambito dello studio di im-
patto ambientale (SIA) qualora sia necessario l’assogget-
tamento a VIA.»; 

   b)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . In relazione al livello di approfondimento e di 
completezza della documentazione ambientale messa a 
disposizione dell’autorità competente nell’ambito della 
VAS, l’esito della valutazione può esplicitamente pre-
vedere il superamento della verifica ambientale di cui 
all’art. 13 sugli strumenti attuativi ovvero indicare la ne-
cessità dell’espletamento di tale verifica.».   

  Art. 9.

      Modifica all’art. 17 della legge regionale n. 32/2012    

     1. Il comma 1 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 32/2012 e successive modificazioni e integrazioni, è 
abrogato.   

  Art. 10.

      Modifiche all’allegato A
della legge regionale n. 32/2012    

     1. All’allegato    A     della legge regionale n. 32/2012 e 
successive modificazioni e integrazioni, sono apportate 
le seguenti modifiche:  

   a)   al secondo capoverso, le parole: «commi 2 e» 
sono sostituite dalla seguente: «comma»; 

   b)   i punti 4), 5), 6) e 7), sono abrogati.   

  Art. 11.

      Regime transitorio    

     1. Le procedure di cui agli articoli 9 e 13 della legge 
regionale n. 32/2012 e successive modificazioni e inte-
grazioni afferenti i piani e i programmi di cui all’art. 5, 
comma 2, della medesima legge regionale n. 32/2012 
e successive modificazioni e integrazioni, in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
concluse dall’autorità competente che ne ha avviato il 
procedimento. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 6 aprile 2017 

 Il Vice Presidente: VIALE 

 (  Omissis  ).   

  17R00262
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    LEGGE REGIONALE  6 aprile 2017 , n.  7 .

      Soppressione del Comitato Tecnico Regionale per il Terri-
torio e disposizioni normative di adeguamento.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale
della Regione Liguria n. 5 del 12 aprile 2017, Parte I)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Soppressione del Comitato tecnico regionale

per il territorio    

     1. Il Comitato tecnico regionale per il territorio di cui 
alla legge regionale 6 aprile 1999, n. 11 (Riordino degli 
organi tecnici collegiali operanti in materia di territorio) e 
successive modificazioni e integrazioni, è soppresso.   

  Art. 2.
      Conferenze di servizi in materia

di territorio, urbanistica e ambiente    

     1. In attesa dell’adeguamento complessivo della norma-
tiva regionale in materia di conferenze di servizi, qualora 
nell’ambito dell’istruttoria dei procedimenti in materia di 
territorio, urbanistica e ambiente sia necessario acquisire 
le valutazioni o i pareri di altre strutture dell’amministra-
zione regionale, la struttura procedente indice, di regola, 
una conferenza di servizi ai sensi dell’art. 19 della legge 
regionale 25 novembre 2009, n. 56 (Norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi) e successive modificazioni e 
integrazioni. 

 2. Alle conferenze di servizi cui partecipano altre am-
ministrazioni pubbliche si applicano le disposizioni del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi) e successive modificazioni e 
integrazioni. 

 3. Alla seduta illustrativa della conferenza di servizi di 
cui al comma 1 partecipa, a titolo gratuito, un rappresen-
tante degli ordini professionali degli agronomi e dottori 
forestali, architetti, avvocati, biologi, geologi, ingegneri, 
nominato dai rispettivi ordini, di comprovata esperien-
za nei rispettivi settori, unitamente ai relativi supplenti, 
per fornire contributi scientifici per la trattazione delle 
pratiche.   

  Art. 3.

      Modificazioni di norme    

      1. Alla legge regionale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge 
urbanistica regionale) e successive modificazioni e inte-
grazioni, sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 2 dell’art. 14, le parole: «, previa acqui-
sizione del parere del Comitato tecnico regionale per il 
territorio», sono soppresse;  

    b)   al comma 7 dell’art. 14, le parole: «, previa acqui-
sizione del parere del Comitato tecnico regionale per il 
territorio», sono soppresse;  

    c)   al comma 2 dell’art. 14  -bis  , le parole «, previa ac-
quisizione del parere del Comitato tecnico regionale per 
il territorio», sono soppresse;  

    d)   al comma 7 dell’art. 14  -bis  , le parole «, previa ac-
quisizione del parere del Comitato tecnico regionale per 
il territorio», sono soppresse;  

    e)   al comma 7 dell’art. 22, le parole: «, previa acqui-
sizione del parere del Comitato tecnico regionale per il 
territorio», sono soppresse.  

  2. Alla legge regionale 30 dicembre 1998, n. 38 (Di-
sciplina della valutazione di impatto ambientale) e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, sono apportate le 
seguenti modifiche:  

    a)   al comma 6 dell’art. 2, le parole: «, su confor-
me parere del Comitato tecnico di cui all’art. 12,», sono 
soppresse;  

    b)   il comma 4 dell’art. 11 è abrogato;  
    c)   al comma 2 dell’art. 13, le parole: «, sentito il Co-

mitato di cui all’art. 12,», sono soppresse;  
    d)   al comma 6 dell’art. 13, le parole: «sulla base 

delle indicazioni e delle prescrizioni contenute nel pare-
re espresso dal Comitato tecnico di cui all’art. 12», sono 
soppresse;  

    e)   al comma 7  -bis   dell’art. 13, le parole: «sono sot-
toposte all’esame del Comitato tecnico per la VIA di 
cui all’art. 1, comma 2, lettera   b)  , della legge regionale 
6 aprile 1999, n. 11 (Riordino degli organi tecnici colle-
giali operanti in materia di territorio) e successive mo-
dificazioni e integrazioni» sono sostituite dalle seguenti: 
«sono esaminate dalla struttura regionale competente in 
materia di valutazione di impatto ambientale con il sup-
porto delle altre strutture regionali qualora sia necessario 
acquisire le loro valutazioni»;  

    f)   al comma 1 dell’art. 14, le parole: «, partecipando 
in questi casi ai lavori del Comitato in qualità di correla-
tore», sono soppresse;  

    g)   al comma 1 dell’art. 15, le parole: «, sulla base 
del parere reso dal Comitato tecnico di cui all’art. 12,», 
sono soppresse.  

 3. Al comma 2 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 56/2009 e successive modificazioni e integrazioni, le 
parole: «Con il regolamento di cui all’art. 7» sono so-
stituite dalle seguenti: «Con provvedimento della Giunta 
regionale». 
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  4. Alla legge regionale 5 aprile 2012, n. 12 (Testo uni-
co sulla disciplina estrattiva) e successive modificazioni e 
integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 1 dell’art. 5, le parole: «, sentito il Co-
mitato tecnico regionale di cui alla legge regionale 6 apri-
le 1999, n. 11 (Riordino degli organi tecnici collegiali 
operanti in materia di territorio) e successive modifica-
zioni ed integrazioni», sono soppresse;  

    b)   al comma 4 dell’art. 5, le parole: «, sentito il Co-
mitato tecnico regionale,», sono soppresse;  

    c)   al comma 1 dell’art. 19, le parole: «, sentito il Comi-
tato tecnico regionale di cui alla legge regionale n. 11/1999 
e successive modificazioni e integrazioni», sono soppresse.  

  5. Alla legge regionale 10 agosto 2012, n. 32 (Dispo-
sizioni in materia di Valutazione ambientale strategi-
ca (VAS) e modifiche alla legge regionale 30 dicembre 
1998, n. 38 - Disciplina della valutazione di impatto am-
bientale) e successive modificazioni e integrazioni, sono 
apportate le seguenti modifiche:  

    a)   al comma 3 dell’art. 5, le parole: «e della sezione 
del Comitato di cui all’art. 12», sono soppresse;  

    b)   al comma 1 dell’art. 10, le parole: «, e le sottopo-
ne al Comitato VAS di cui all’art. 12», sono soppresse;  

    c)   al comma 2 dell’art. 10, le parole: «acquisito il 
parere del Comitato VAS,», sono soppresse;  

    d)   l’art. 12, è abrogato;  
    e)   il comma 5 dell’art. 17, è abrogato.  

 6. All’art. 18, comma 1, della legge regionale 28 dicem-
bre 2009, n. 63 (Disposizioni collegate alla legge finan-
ziaria 20 10) e successive modificazioni e integrazioni, 
dopo le parole «deliberazione Giunta regionale 24 ottobre 
2008, n. 1308 (decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri n. 3519/2006. Nuova classificazione sismica del 
territorio della Regione Liguria)» sono inserite le seguen-
ti: «e successive modifiche e aggiornamenti». 

 7. È soppresso ogni altro riferimento al Comitato tec-
nico regionale di cui alla legge regionale n. 11/1999 e 
successive modificazioni e integrazioni contenuto in altre 
disposizioni regionali non espressamente richiamate nei 
commi 1, 2, 3, 4 e 5.   

  Art. 4.
      Modifiche all’art. 2 della legge regionale

30 aprile 2012, n. 17 - Disciplina delle sale da gioco    

     1. Al secondo e al terzo periodo del comma 1 dell’art. 2 
della legge regionale n. 17/2012, la parola: «cinque» è 
sostituita dalla seguente: «sei» e alla fine del comma sono 
aggiunte le parole: «Entro aprile 2017 si dà inizio al ta-
volo di lavoro».   

  Art. 5.
      Norma transitoria    

     1. La sezione per la VAS del Comitato di cui all’art. 1 
continua ad operare fino alla conclusione dei procedi-
menti di VAS avviati ai sensi dell’art. 9 della legge regio-
nale n. 32/2012 e successive modificazioni e integrazioni 
prima dell’entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 6.
      Abrogazione di norme    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali:  
    a)   la legge regionale 6 aprile 1999, n. 11 (Riordino de-

gli organi tecnici collegiali operanti in materia di territorio);  
    b)   la legge regionale 1° ottobre 1999, n. 31 (Modifi-

che alla legge regionale 6 aprile 1999, n. 11 - Riordino degli 
organi tecnici collegiali operanti in materia di territorio);  

    c)   l’art. 20 della legge regionale 29 dicembre 2014, 
n. 41 (Disposizioni collegate alla legge finanziaria 2015).    

  Art. 7.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 6 aprile 2017 

 Il Vice Presidente: VIALE 
 (  Omissis  ).   

  17R00263

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 30 marzo 2017 , n.  10 .

      Dichiarazione di appartenenza o aggregazione ad uno dei 
tre gruppi linguistici e presentazione della relativa certifica-
zione nonché inizio delle prove nei concorsi pubblici.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 14/I-II del 4 aprile 2017)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della giunta provinciale del 
28 marzo 2017, n. 326; 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Dichiarazione di appartenenza o aggregazione

al gruppo linguistico e presentazione
della relativa certificazione    

     1. Nei concorsi banditi dalla Provincia autonoma di 
Bolzano, da enti strumentali della stessa, da agenzie 
provinciali e da altri enti pubblici da essa dipendenti o 
il cui ordinamento rientra nella com petenza legislativa 
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propria o delegata della pro vincia, le persone non resi-
denti di cui all’art. 20  -ter  , comma 7  -bis  , del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, e 
suc cessive modifiche, anche se di cittadinanza italia na, 
hanno diritto di rendere la dichiarazione di appartenenza 
o aggregazione ad uno dei tre gruppi linguistici italiano, 
tedesco e ladino di cui allo stesso articolo e di presentare 
la relativa cer tificazione fino all’inizio della prima prova 
concor suale.   

  Art. 2.

      Inizio delle prove concorsuali    

     1. Se una persona di cui all’art. 1 intende par tecipare 
a uno dei concorsi di cui al medesimo articolo e intende 
avvalersi del diritto ivi previsto, deve dichiararlo nella 
domanda di ammissione al concorso. In tal caso la prima 
prova concorsuale non può iniziare prima delle ore 12,00 
del giorno stabilito per la stessa.   

  Art. 3.

      Indicazione nei bandi di concorso    

     1. I bandi dei concorsi di cui all’art. 1 devono richiama-
re espressamente il diritto previsto dal medesimo articolo 
e l’obbligo di cui all’art. 2.   

  Art. 4.

      Applicabilità    

     1. Per gli enti di cui all’art. 1 le disposizioni degli arti-
coli 1, 2 e 3 trovano applicazione anche in deroga a disci-
pline contrastanti; ciò ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, 
comma 3, della legge provinciale 22 ottobre 1993, n. 17, 
e successive modifiche.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 30 marzo 2017 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER   

  17R00177

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 30 marzo 2017 , n.  11 .

      Modifiche del regolamento di esecuzione sull’accesso 
all’impiego provinciale.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 14/I-II del 4 aprile 2017)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della giunta provinciale del 
28 marzo 2017, n. 326; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      1. I commi 2 e 3 dell’art. 22 del decreto del Presi-
dente della Provincia 2 settembre 2013, n. 22, sono così 
sostituiti:  

 «2. Salvo quanto disposto dagli articoli 1, 2 e 3 del de-
creto del Presidente della Provincia 30 marzo 2017, n. 10, 
i requisiti prescritti devono essere posseduti sia al mo-
mento della scadenza del termine di presentazione delle 
domande che alla data di assunzione. Il personale è tenuto 
ad in formare immediatamente l’amministrazione in caso 
di perdita dei requisiti necessari per l’assun zione all’im-
piego provinciale. 

 3. Il bando di concorso può anche prevedere la sempli-
ce manifestazione di interesse a partecipa re e che il pos-
sesso dei requisiti debba sussistere in un momento suc-
cessivo prestabilito, purché non posteriore al giorno della 
prima prova di con corso, fermo restando quanto disposto 
dagli arti coli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Pro-
vincia 30 marzo 2017, n. 10.».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 30 marzo 2017 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER 

 (  Omissis  ).   

  17R00178
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  12 aprile 2017 , n.  6 .

      Norme urgenti in materia di delega di funzioni contribu-
tive alle Camere di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura del Friuli-Venezia Giulia.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia - Supplemento 
Ordinario n. 13 del 14 aprile 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifiche alle leggi regionali 4/2005, 11/2011, 5/2012, 

4/2013, 4/2014 e 3/2015 in materia di delega alle 
camere di commercio di funzioni concernenti la 
concessione di contributi alle imprese e per l’acquisto 
di biciclette elettriche a pedalata assistita    

      1. All’art. 42 della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 
(Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle 
piccole e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia. Ade-
guamento alla sentenza della Corte di giustizia delle Co-
munità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al pa-
rere motivato della Commissione delle Comunità europee 
del 7 luglio 2004), sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Delega di 
funzioni alle camere di commercio»; 

   b)   al comma 1 le parole «A decorrere dal 1° gennaio 
2013 sono delegate all’Unione regionale delle Camere di 
commercio del Friuli-Venezia Giulia (di seguito Unioncame-
re   FVG)  » sono sostituite dalle seguenti: «Sono delegate alle 
camere di commercio aventi sede in Friuli-Venezia Giulia»; 

   c)   dopo la lettera   n)    del comma 1 sono aggiunte le 
seguenti:  

 «n  -bis  ) contributi a sostegno di progetti di im-
prenditoria femminile di cui all’art. 2, comma 85, della 
legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 (Assestamento del 
bilancio 2011); 

 n  -ter  ) contributi a sostegno di progetti di impren-
ditoria giovanile di cui all’art. 20, comma 3, della legge 
regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei 
giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità); 

 n  -quater  ) incentivi per il rafforzamento e il rilancio 
della competitività delle microimprese e delle piccole e me-
die imprese di cui al titolo II, capi II e III, della legge regio-
nale 4 aprile 2013, n. 4 (Incentivi per il rafforzamento e il 
rilancio della competitività delle microimprese e delle pic-

cole e medie imprese del Friuli-Venezia Giulia e modifiche 
alle leggi regionali 12/2002 e 7/2011 in materia di artigia-
nato e alla legge regionale 2/2002 in materia di turismo).»; 

   d)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e le 

Camere di commercio, l’Amministrazione regionale sti-
pula apposita convenzione in conformità a uno schema 
approvato dalla Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore alle attività produttive.». 

  2. All’art. 43 della legge regionale 4/2005 sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1  -bis   la parola «annualmente» è 
soppressa; 

   b)   al comma 2 le parole «di Unioncamere FVG» sono 
sostituite dalle seguenti: «delle Camere di commercio»; 

   c)   i commi 3 e 4 sono abrogati. 
 3. All’art. 45 della legge regionale 4/2005 le parole 

«Unioncamere FVG riceve» sono sostituite dalle seguen-
ti: «le Camere di commercio ricevono». 

  4. All’art. 2 della legge regionale 11 agosto 2011, n. 11 
(Assestamento del bilancio 2011), sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   al comma 85 le parole «, anche tramite delega alla 
Unione regionale delle Camere di Commercio del Friuli-
Venezia Giulia (Unioncamere   FVG)  ,» sono soppresse; 

   b)   al comma 86 le parole «, nonché le modalità di 
esercizio dell’eventuale delega» sono soppresse. 

 5. Al comma 3 dell’art. 20 della legge regionale 
22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e 
sul Fondo di garanzia per le loro opportunità), le parole «, 
anche tramite delega alla Unione regionale delle Camere 
di Commercio del Friuli-Venezia Giulia (Unioncamere 
  FVG)  ,» sono soppresse. 

  6. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   l’art. 6 della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4 

(Incentivi per il rafforzamento e il rilancio della competi-
tività delle microimprese e delle piccole e medie imprese 
del Friuli-Venezia Giulia e modifiche alle leggi regionali 
12/2002 e 7/2011 in materia di artigianato e alla legge 
regionale 2/2002 in materia di turismo); 

   b)   l’art. 55, comma 1, della legge regionale 5 dicem-
bre 2013, n. 21 (Disposizioni urgenti in materia di tutela 
ambientale, difesa e gestione del territorio, lavoro, diritto 
allo studio universitario, infrastrutture, lavori pubblici, 
edilizia e trasporti, funzione pubblica e autonomie locali, 
salute, attività economiche e affari economici e fiscali), 
modificativo dell’art. 6 della legge regionale 4/2013; 

   c)   l’art. 9, comma 1, lettera   a)  , della legge regionale 
26 marzo 2014, n. 4 (Azioni a sostegno delle attività produt-
tive), modificativo dell’art. 6 della legge regionale 4/2013; 

   d)   l’art. 2, comma 10, della legge regionale 29 di-
cembre 2016, n. 25 (Legge di stabilità 2017), modificati-
vo dell’art. 6 della legge regionale 4/2013. 

 7. Fino alla sottoscrizione della convenzione tra la Regio-
ne e le camere di commercio prevista dall’art. 42, comma 2, 
della legge regionale 4/2005, come sostituito dal comma 1, 
lettera   d)   , continuano ad applicarsi le convenzioni stipula-
te tra la Regione e Unioncamere FVG in base agli sche-
mi approvati con la deliberazione della Giunta regionale 
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14 marzo 2013, n. 397 (Legge regionale 4/2004 - Art. 42 
- Approvazione schema di convenzione con Unioncamere 
FVG in materia di delega di funzioni amministrative per la 
concessione di incentivi alle imprese - Autorizzazione alla 
stipulazione), con la deliberazione della Giunta regionale 
21 marzo 2013, n. 473 (Approvazione schema convenzio-
ne con Unioncamere FVG in materia di delega di funzioni 
amministrative per la concessione di incentivi alle imprese 
femminili di cui all’art. 2, comma 85, della legge regionale 
11/2011 e alle imprese giovanili di cui all’art. 20, comma 3, 
della legge regionale 5/2012) e con la deliberazione della 
Giunta regionale 8 maggio 2014, n. 822 (legge regionale 
4/2013 - Approvazione schema di convenzione da stipularsi 
con Unioncamere FVG in materia di delega di funzioni am-
ministrative per la concessione degli incentivi di cui al capo 
II «Progetti volti al rafforzamento e al rilancio della com-
petitività delle PMI» e al capo III «Progetti di aggregazione 
volti a supportare lo sviluppo e la crescita delle PMI richie-
denti, mediante la costituzione di contratti di rete»). Fermi 
restando gli obblighi assunti dalle camere di commercio in 
quanto soggetti gestori delegati da Unioncamere FVG ai 
sensi dell’art. 1, comma 1, della legge regionale 5/2013, a 
far data dall’entrata in vigore della presente legge, le attivi-
tà amministrative contemplate dalle convenzioni di cui al 
primo periodo, non oggetto di delega alle camere di com-
mercio da parte di Unioncamere FVG ai sensi dell’art. 1, 
comma 1, della legge regionale 5/2013, sono svolte:  

   a)   dalla Giunta regionale in riferimento al riparto su 
base provinciale delle risorse disponibili; 

   b)   dall’Amministrazione regionale, sentite le camere 
di commercio, in riferimento alla predisposizione e alla 
pubblicazione degli avvisi di presentazione delle doman-
de e degli schemi di domanda e della modulistica; 

   c)   da ciascuna singola camera di commercio in rife-
rimento alla relazione sulla gestione concernente i canali 
di incentivazione e alle richieste di liquidazione delle ri-
sorse da destinare alle imprese e al rimborso delle spese, 
relativamente alla quota spettante ai sensi del comma 8. 

 8. Le assegnazioni di risorse effettuate a favore di 
Unioncamere FVG sono confermate a favore delle sin-
gole camere di commercio, secondo la quota a ciascuna 
spettante in conformità alle convenzioni sottoscritte tra 
le stesse e Unioncamere FVG in conformità alle deli-
berazioni della Giunta regionale 397/2013, 473/2013 e 
822/2014 citate al comma 7. 

 9. I procedimenti contributivi in corso alla data di en-
trata in vigore della presente legge, relativi ai contributi 
alle imprese turistiche previsti dagli articoli 156 e 157 
della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina 
delle professioni turistiche e del turismo congressuale), 
sono definiti a cura delle camere di commercio nel rispet-
to degli obblighi assunti dalle stesse in quanto soggetti 
gestori delegati da Unioncamere FVG ai sensi dell’art. 1, 
comma 1, della legge regionale 5/2013. 

  10. All’art. 18 della legge regionale 26 marzo 2014, 
n. 4 (Azioni a sostegno delle attività produttive), sono ap-
portate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. I contributi di cui al comma 2 sono concessi a sog-

getti privati, per il tramite delle camere di commercio 
aventi sede in Friuli-Venezia Giulia, con le quali, al fine 
di disciplinare i relativi rapporti, la Regione stipula appo-

sita convenzione in conformità a uno schema approvato 
dalla Giunta regionale, su proposta dell’assessore compe-
tente in materia di attività produttive.»; 

   b)   il comma 4 è abrogato; 
   c)   al comma 5 le parole «Unioncamere FVG riceve» 

sono sostituite dalle seguenti: «le Camere di commercio 
ricevono»; 

   d)   al comma 6 le parole «a Unioncamere FVG» sono 
sostituite dalle seguenti: «alle Camere di commercio». 

 11. Fino alla sottoscrizione della convenzione tra la Re-
gione e le camere di commercio prevista dall’articolo 18, 
comma 3, della legge regionale 4/2014, come sostituito 
dal comma 10, lettera   a)   , continua ad applicarsi la conven-
zione stipulata tra la Regione e Unioncamere FVG in base 
allo schema approvato con la deliberazione della Giunta 
regionale 24 luglio 2014, n. 1427 (legge regionale 4/2014, 
art. 18, comma 3 - Approvazione schema di convenzione 
da stipularsi con Unioncamere FVG in materia di delega 
di funzioni amministrative per la concessione di contri-
buti destinati a migliorare la vivibilità e la fruibilità delle 
aree urbane, in un’ottica di tutela dell’ambiente e di svi-
luppo economico eco-compatibile, sostenendo l’acquisto 
di biciclette elettriche a pedalata assistita). Fermi restando 
gli obblighi assunti dalle camere di commercio in quan-
to soggetti gestori delegati da Unioncamere FVG ai sensi 
dell’art. 1, comma 1, della legge regionale 5/2013, a far 
data dall’entrata in vigore della presente legge, le attività 
amministrative contemplate dalla convenzione tra la Re-
gione e Unioncamere FVG di cui al primo periodo, non 
oggetto di delega alle camere di commercio da parte di 
Unioncamere FVG ai sensi dell’art. 1, comma 1, della leg-
ge regionale 5/2013, sono svolte:  

   a)   dalla Giunta regionale in riferimento al riparto su 
base provinciale delle risorse disponibili; 

   b)   dall’Amministrazione regionale, sentite le camere 
di commercio, in riferimento alla predisposizione e alla 
pubblicazione degli avvisi di presentazione delle doman-
de e della modulistica; 

   c)   da ciascuna singola camera di commercio in rife-
rimento alla relazione sulla gestione concernente i canali 
di incentivazione e alle richieste di liquidazione delle ri-
sorse da destinare alle imprese e al rimborso delle spese, 
relativamente alla quota spettante ai sensi del comma 12. 

 12. Le assegnazioni di risorse effettuate a favore di 
Unioncamere FVG sono confermate a favore delle sin-
gole camere di commercio, secondo la quota a ciascuna 
spettante in conformità alle convenzioni sottoscritte tra le 
stesse e Unioncamere FVG in conformità alla deliberazio-
ne della Giunta regionale 1427/2014 citata al comma 11. 

  13. All’art. 97 della legge regionale 20 febbraio 2015, 
n. 3 (RilancimpresaFVG - Riforma delle politiche indu-
striali), sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 1 le parole «a Unioncamere FVG» sono 
sostituite dalle seguenti: «alle Camere di commercio»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e le 

camere di commercio è stipulata una convenzione con-
forme allo schema da approvare con deliberazione della 
Giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale 
competente in materia di attività produttive.»; 
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   c)   al comma 3 le parole «Unioncamere FVG riceve» 
sono sostituite dalle seguenti: «le Camere di commercio ri-
cevono» e le parole «e ha facoltà di operare anche median-
te ricorso alle procedure di cui all’art. 1, comma 1, della 
legge regionale 8 aprile 2013, n. 5 (Disposizioni urgenti 
in materia di attività economiche, tutela ambientale, difesa 
del territorio, gestione del territorio, infrastrutture, lavori 
pubblici, edilizia e trasporti, attività culturali, ricreative e 
sportive, relazioni internazionali e comunitarie, istruzione, 
corregionali all’estero, ricerca, cooperazione e famiglia, 
lavoro e formazione professionale, sanità pubblica e pro-
tezione sociale, funzione pubblica, autonomie locali, affari 
istituzionali, economici e fiscali generali)» sono soppresse. 

 14. Fino alla sottoscrizione della convenzione tra la 
Regione e le camere di commercio prevista all’art. 97, 
comma 2, della legge regionale 3/2015, come sostituito 
dal comma 13, lettera   b)   , continua ad applicarsi la con-
venzione stipulata tra la Regione e Unioncamere FVG 
in base allo schema approvato con la deliberazione della 
Giunta regionale 8 aprile 2016, n. 562 (legge regionale 
3/2015 - Approvazione schema convenzione con Union-
camere FVG in materia di delega di funzioni amministra-
tive per la concessione degli incentivi di cui agli articoli 
17, 24, 30 e 31). Fermi restando gli obblighi assunti dalle 
camere di commercio in quanto soggetti gestori delegati 
da Unioncamere FVG ai sensi dell’art. 1, comma 1, della 
legge regionale 5/2013, a far data dall’entrata in vigore 
della presente legge, le attività amministrative contem-
plate dalla convenzione tra la Regione e Unioncamere 
FVG, non oggetto di delega alle Camere di commercio da 
parte di Unioncamere FVG ai sensi dell’art. 1, comma 1, 
della legge regionale 5/2013, sono svolte:  

   a)   dalla Giunta regionale in riferimento al riparto su 
base provinciale delle risorse disponibili; 

   b)   dall’Amministrazione regionale, sentite le camere 
di commercio, in riferimento alla predisposizione e alla 
pubblicazione degli avvisi di presentazione delle doman-
de e degli schemi di domanda e della modulistica; 

   c)   da ciascuna singola camera di commercio in rife-
rimento alla relazione sulla gestione concernente i canali 
di incentivazione e alle richieste di liquidazione delle ri-
sorse da destinare alle imprese e al rimborso delle spese, 
relativamente alla quota spettante ai sensi del comma 15. 

 15. Le assegnazioni di risorse effettuate a favore di 
Unioncamere FVG sono confermate a favore delle sin-
gole camere di commercio, secondo la quota a ciascuna 
spettante in conformità alle convenzioni sottoscritte tra le 
stesse e Unioncamere FVG in conformità alla deliberazio-
ne della Giunta regionale 562/2016 citata al comma 14. 

  16. Ferme restando le funzioni spettanti alle camere di 
commercio in quanto soggetti gestori delegati da Unionca-
mere FVG ai sensi dell’art. 1, comma 1, della legge regio-
nale 5/2013, le funzioni attribuite a Unioncamere FVG dai 
pertinenti regolamenti di attuazione, non oggetto di delega 
alle Camere di commercio da parte di Unioncamere FVG 
ai sensi dell’art. 1, comma 1, della legge regionale 5/2013, 
sono svolte a far data dall’entrata in vigore della presente 
legge e fino all’adeguamento dei regolamenti medesimi 
alle modifiche in materia di delega di funzioni alle camere 
di commercio di cui ai commi 1, 4, 5, 6, 10 e 13:  

   a)   dalla Giunta regionale in riferimento al riparto su 
base provinciale delle risorse disponibili; 

   b)   dall’Amministrazione regionale, sentite le camere 
di commercio, in riferimento alla predisposizione e alla 
pubblicazione degli avvisi di presentazione delle domande 
o dei bandi e degli schemi di domanda e della modulistica; 

   c)   da ciascuna singola camera di commercio in riferi-
mento alla predisposizione e pubblicazione di note infor-
mative, nonché all’eventuale istituzione di commissioni 
di esperti per l’emissione di pareri e la valutazione delle 
domande. 

 17. Ovunque nei regolamenti di cui al comma 16 sia 
prevista la pubblicazione sul sito internet di Unioncamere 
FVG, questa è da intendersi riferita al sito internet delle 
singole camere di commercio per la parte relativa ai terri-
tori provinciali di competenza. 

 18. La convenzione stipulata tra la Regione, Unionca-
mere FVG e le camere di commercio in base allo sche-
ma approvato con la deliberazione della Giunta regionale 
22 aprile 2016, n. 642 (DPReg 136/2015, art. 7, com-
ma 3, lettera   d)   - Approvazione bozza di convenzione 
tra l’Amministrazione regionale e Unioncamere FVG, in 
qualità di organismo intermedio che agirà per il tramite 
delle camere di commercio provinciali, per lo svolgimen-
to delle funzioni previste dal regolamento per l’attuazio-
ne del POR FESR 2014-2020 «investimenti a favore del-
la crescita e dell’occupazione»), continua ad applicarsi 
nel rispetto di quanto previsto al secondo periodo. Fermi 
restando gli obblighi assunti dalle camere di commercio 
in quanto soggetti tramite i quali sono svolte, con riferi-
mento al territorio di competenza, le funzioni di organi-
smo intermedio di Unioncamere FVG per le Azioni 1.1 
e 2.3 del POR FESR 2014-2020, a far data dall’entrata 
in vigore della presente legge le attività amministrative 
contemplate dalla convenzione di cui al primo periodo 
spettanti a Unioncamere FVG sono svolte da ciascuna 
singola camera di commercio in riferimento al territorio 
di competenza. 

  19. Ferme restando le funzioni spettanti alle camere 
di commercio in conformità della convenzione di cui al 
comma 18 e ai sensi del bando POR FESR 2014-2020 
«Attività 1.1.a - Sostegno per l’acquisto di servizi per 
l’innovazione tecnologica, strategica, organizzativa e 
commerciale delle imprese», approvato con la delibe-
razione della Giunta regionale 22 aprile 2016, n. 644, e 
del bando POR FESR 2014-2020 «Attività 2.3.a.1 Aiuti 
agli investimenti tecnologici delle PMI», approvato con 
la deliberazione della Giunta regionale 7 ottobre 2016, 
n. 1898, a far data dall’entrata in vigore della presente 
legge le funzioni attribuite da tali bandi a Unioncamere 
FVG sono svolte:  

   a)   dall’Amministrazione regionale in riferimento 
all’elaborazione della graduatoria regionale unica del-
le domande ammissibili all’aiuto e dell’elenco regiona-
le unico delle domande non ammesse all’aiuto relativi 
all’Attività 2.3.a.1; 

   b)   da ciascuna singola camera di commercio in rife-
rimento alla predisposizione delle note informative e del-
lo schema di domanda di erogazione dell’anticipo. 

 20. Ovunque nei bandi POR FESR 2014-2020 di cui al 
comma 19 sia prevista la pubblicazione sul sito internet di 
Unioncamere FVG, questa è da intendersi riferita al sito 
internet delle singole camere di commercio. 
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  21. Il comma 5 dell’art. 105 della legge regionale 9 di-
cembre 2016, n. 21 (Disciplina delle politiche regionali 
nel settore turistico e dell’attrattività del territorio regio-
nale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di tu-
rismo e attività produttive), è sostituito dal seguente:  

 «5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del re-
golamento di attuazione di cui all’art. 58, comma 2, rife-
rito all’art. 64, è abrogato l’art. 54 della legge regionale 
2/2002.». 

  22. Dopo il comma 6 dell’art. 105 della legge regionale 
21/2016 è aggiunto il seguente:  

 «6  -bis   . A decorrere dal 1° gennaio 2018 sono abrogate 
le seguenti disposizioni:  

   a)   gli articoli 155, 156 e 157 della legge regionale 
2/2002; 

   b)   gli articoli 84 e 85 della legge regionale 4/2013; 
   c)   l’art. 2, comma 43, della legge regionale 27/2014; 
   d)   la lettera   b)   del comma 67 dell’art. 2 della legge 

regionale 14/2016.». 
  23. Il comma 6 dell’art. 106 della legge regionale 

21/2016 è sostituito dal seguente:  
 «6. Le modifiche di cui all’art. 86 hanno efficacia dalla 

data di entrata in vigore del regolamento di attuazione di 
cui all’art. 58, comma 2, riferito all’art. 64.». 

  24. Dopo il comma 7 dell’art. 106 della legge regionale 
21/2016 è aggiunto il seguente:  

 «7  -bis  . L’art. 90 ha efficacia dal 1° gennaio 2018.». 
 25. In relazione alle domande che le imprese turisti-

che presentano a valere sul regolamento di attuazione 
dell’art. 38 della legge regionale 4/2016 devono intender-
si assimilate agli interventi di cui all’art. 156, comma 2, 
lettera   b)  , della legge regionale 2/2002, le iniziative di 
costruzione di edifici da destinare a strutture ricettive.   

  Art. 2.

      Modifiche alle leggi regionali 34/2015 e 14/2016    

      1. Al comma 6 dell’art. 3 della legge regionale 29 di-
cembre 2015, n. 34 (Legge di stabilità 2016), sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)   il primo periodo è sostituito dal seguente: «La ge-
stione dei contributi finanziati ai sensi dei commi 3 e 4 è 
delegata alle camere di commercio.»; 

   b)   il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Le 
domande di contributo sono presentate alle camere di 
commercio, che ne predispongono la graduatoria, da ap-
provare con deliberazione della Giunta regionale su pro-
posta dell’assessore regionale competente in materia di 
energia, nonché provvedono alla concessione e all’eroga-
zione dei contributi, secondo quanto previsto dal bando di 
cui al comma 5.»; 

   c)   al terzo periodo le parole «Unioncamere FVG» 
sono sostituite dalle seguenti: «le Camere di commercio». 

  2. All’art. 3 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 
(Assestamento del bilancio per l’anno 2016), sono appor-
tate le seguenti modifiche:  

   a)    il comma 32 è sostituito dal seguente:  
 «32. La gestione dei contributi finanziati ai sensi dei 

commi 30 e 31 è delegata alle camere di commercio. Le 
domande di contributo sono presentate alle camere di 
commercio, che le valutano con la modalità del proce-
dimento a sportello secondo quanto stabilito dall’art. 36 
della legge regionale 7/2000, nonché provvedono alla 
concessione e all’erogazione dei contributi, secondo 
quanto previsto dal bando di cui al comma 31.; 

   b)   al comma 33 le parole «Unioncamere FVG» sono 
sostituite dalle seguenti: «le Camere di commercio». 

 3. Fino alla sottoscrizione delle convenzioni tra la Regio-
ne e le camere di commercio, previste dall’art. 3, comma 6, 
della legge regionale 34/2015, come modificato dal com-
ma 1 e dall’art. 3, comma 33, della legge regionale 14/2016 
come modificato dal comma 2, lettera   b)   , continuano ad 
applicarsi le convenzioni stipulate tra la Regione e Union-
camere FVG in base agli schemi approvati con deliberazio-
ne della Giunta regionale 26 agosto 2016, n. 1590 (Schema 
di convenzione «Delega di funzioni ad Unioncamere FVG 
e alle quattro CCIAA regionali relative alla gestione dei 
contributi finalizzati alla realizzazione di diagnosi energe-
tiche nelle piccole e medie imprese (PMI) o all’adozione, 
nelle stesse, di sistemi di gestione dell’energia conformi 
alle norme ISO 50001». Approvazione.), e con la delibera-
zione 9 dicembre 2016, n. 2390 (legge regionale 14/2016, 
art. 3, comma 33. Schema di convenzione «Delega di fun-
zioni ad Unioncamere FVG e alle tre CCIAA provinciali 
relativa alla gestione dei contributi in conto interessi alle 
piccole e medie imprese (PMI), aventi sede sul territorio 
regionale, per la realizzazione degli interventi conseguenti 
alle diagnosi energetiche, finalizzate alla valutazione del 
consumo di energia e al risparmio energetico conseguibile, 
ed eseguite in applicazione dei criteri di cui all’allegato 2 
al decreto legislativo 102/2014». Approvazione e prenota-
zione fondi. (euro 2.200.000,00)). A far data dall’entrata in 
vigore della presente legge, le attività amministrative con-
template nelle convenzioni di cui al primo periodo tra la 
Regione e Unioncamere FVG sono svolte:  

   a)   dalla Giunta regionale in riferimento al riparto su 
base provinciale delle risorse disponibili; 

   b)   dall’Amministrazione regionale, sentite le camere 
di commercio, in riferimento alla predisposizione e alla 
pubblicazione degli avvisi di presentazione delle doman-
de e della modulistica; 

   c)   da ciascuna singola camera di commercio in rife-
rimento alla relazione sulla gestione concernente i canali 
di incentivazione e alle richieste di liquidazione delle ri-
sorse da destinare alle imprese ed al rimborso delle spese, 
relativamente alla quota spettante ai sensi del comma 4. 

 4. Le assegnazioni di risorse effettuate ai sensi dell’art. 3, 
comma 6, della legge regionale 34/2015, e ai sensi 
dell’art. 3, comma 33, della legge regionale 14/2016, a fa-
vore di Unioncamere FVG sono confermate a favore delle 
singole camere di commercio, secondo la quota a ciascuna 
spettante in conformità alle deliberazioni della Giunta re-
gionale n. 1590/2016 e n. 2390/2016, di cui al comma 3.   
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  Art. 3.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 12 aprile 2017 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  17R00248

    LEGGE REGIONALE  12 aprile 2017 , n.  7 .

      Disposizioni per il sostegno all’occupabilità dei giovani - 
AttivaGiovani -, per il sostegno all’assunzione con contrat-
ti di lavoro subordinato di prestatori di lavoro accessorio 
e misure sperimentali di accompagnamento intensivo alla 
ricollocazione.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia - Supplemento 
Ordinario n. 13 - del 14 aprile 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  CONTRIBUTO PER L’OCCUPABILITÀ DEI GIOVANI

  Art. 1.
      Principi e finalità    

     1. La Regione Friuli Venezia Giulia, al fine di favorire 
l’inserimento lavorativo dei giovani e la stabilità del lavo-
ro, riducendo le forme di lavoro precario, realizza inter-
venti formativi volti ad aumentare il potenziale di occu-
pabilità dei giovani a rischio di esclusione dal mercato del 
lavoro e dalla formazione, nonché interventi straordinari 
di sostegno all’assunzione con contratti di lavoro subor-
dinato di prestatori di lavoro accessorio. 

  2. In attuazione degli obiettivi di cui al comma 1, la 
Regione intende perseguire le seguenti finalità:  

   a)   valorizzare gli interventi formativi di tipo espe-
rienziale a favore dei giovani maggiormente vulnerabili; 

   b)   contribuire alla formazione civica, sociale, cultu-
rale e professionale dei giovani, favorendone l’orienta-
mento, l’accompagnamento e l’acquisizione di una capa-
cità di gestione di un progetto di vita; 

   c)   promuovere il senso di appartenenza e di parteci-
pazione dei giovani alla comunità locale, con contestuale 
valorizzazione dei contesti sociali, culturali ed economici 
locali; 

   d)   promuovere e sostenere progetti innovativi o spe-
rimentali che coinvolgano i giovani; 

   e)   favorire condizioni occupazionali stabili per i pre-
statori di lavoro accessorio.   

  Art. 2.

      Interventi ammissibili a contributo    

     1. Per le finalità di cui all’art. 1, l’Amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere contributi per la re-
alizzazione di interventi formativi, prevalentemente di 
tipo esperienziale che, attraverso la valorizzazione dei 
contesti sociali, culturali ed economici locali, consentano 
ai giovani di potenziare e migliorare le proprie capacità di 
gestire un più ampio progetto di vita. 

 2. La Regione finanzia gli interventi di cui al comma 1 
mediante risorse proprie e del Programma operativo re-
gionale del Fondo sociale europeo sulla base della pro-
grammazione degli interventi definita nel documento di 
Pianificazione periodica delle operazioni - PPO, del pe-
riodo di riferimento.   

  Art. 3.

      Destinatari degli interventi e beneficiari del contributo    

     1. Sono soggetti destinatari degli interventi di cui 
all’art. 2 i giovani di età compresa tra i diciotto anni com-
piuti e i trenta anni non compiuti, residenti o domiciliati 
in regione, che nei dodici mesi precedenti all’interven-
to non hanno svolto un’attività lavorativa e non hanno 
usufruito di percorsi formativi finalizzati al rilascio di un 
titolo di studio. 

 2. I soggetti attuatori e beneficiari dei contributi di cui 
al comma 1 sono gli enti di formazione professionale ac-
creditati dalla Regione, i soggetti del terzo settore e gli 
enti locali che operano in rete, aventi a capofila o un ente 
di formazione o un soggetto del terzo settore. Possono 
partecipare alla rete anche le imprese che operano in col-
laborazione con i soggetti della rete sopraindicati. 

 3. Ai fini della individuazione dei soggetti del Terzo 
settore aventi titolo a concorrere alla costituzione delle 
reti di cui al comma 2, valgono le disposizioni della legge 
6 giugno 2016, n. 106 (Delega al Governo per la riforma 
del Terzo settore, dell’impresa sociale e per la disciplina 
del servizio civile universale).   
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  Art. 4.
      Disposizioni procedurali    

     1. I soggetti attuatori degli interventi di cui all’art. 3, 
comma 2, sono individuati tramite apposito Avviso ema-
nato dalla Direzione competente in materia di istruzione e 
formazione, nel quale vengono definiti i termini e le mo-
dalità per la presentazione della domanda di contributo, le 
caratteristiche del progetto da presentare, i termini e mo-
dalità per l’attivazione e gestione dei percorsi, le tipologie 
di spese ammissibili, i termini e modalità di rendiconta-
zione, le attività di monitoraggio richieste, l’eventuale li-
quidazione di anticipi e le rispettive garanzie fideiussorie. 

 2. Per la gestione e la rendicontazione degli interventi 
trovano applicazione le regole che disciplinano la gestio-
ne del Fondo sociale europeo.   

  Art. 5.
      Regime di aiuto    

     1. Gli interventi sono effettuati nel rispetto delle norme 
in materia di aiuti di Stato stabilite dall’Unione europea.   

  Capo  II 
  CONTRIBUTO PER IL SOSTEGNO ALL’ASSUNZIONE CON 

CONTRATTI DI LAVORO SUBORDINATO DI PRESTATORI DI LAVORO 
ACCESSORIO

  Art. 6.
      Interventi ammissibili a contributo    

     1. Al fine di favorire l’accesso da parte dei prestatori 
di lavoro accessorio, a condizioni occupazionali stabili, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
un contributo straordinario per assunzioni, effettuate nel 
2017 sul territorio regionale, con contratti di lavoro subor-
dinato di cui all’art. 2094 del codice civile, a tempo inde-
terminato, anche parziale, ovvero con contratti di lavoro 
subordinato a tempo determinato, anche parziale, di cui 
al Capo III del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 
(Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’art. 1, 
comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183), di durata 
non inferiore a sei mesi, di soggetti che nel 2016 abbiano 
percepito da un singolo committente almeno 1.000 euro a 
titolo di compenso per prestazioni di lavoro accessorio di 
cui al Capo VI del decreto legislativo n. 81/2015.   

  Art. 7.
      Beneficiari del contributo    

      1. Sono beneficiari del contributo di cui all’art. 6 i se-
guenti soggetti, che abbiano corrisposto nel 2016 almeno 
1.000 euro a titolo di compenso per prestazioni di lavo-
ro accessorio di cui al Capo VI del decreto legislativo 
n. 81/2015 al soggetto che intendono assumere:  

   a)   imprese e loro consorzi, associazioni, fondazioni 
e soggetti esercenti le libere professioni in forma indivi-
duale, associata o societaria; 

   b)   cooperative e loro consorzi.   

  Art. 8.
      Ammontare del contributo    

      1. L’ammontare del contributo di cui all’art. 6 è pari:  
   a)   a 1.000 euro per ciascuna assunzione a tempo de-

terminato di durata non inferiore a sei mesi, in relazione 
alla quale possano trovare applicazione contributi, incen-
tivi ovvero agevolazioni contributive previsti dalla vigen-
te normativa nazionale; 

   b)   a 2.000 euro per ciascuna assunzione a tempo de-
terminato di durata non inferiore a sei mesi, in relazione 
alla quale non possano trovare applicazione contributi, 
incentivi ovvero agevolazioni contributive previsti dalla 
vigente normativa nazionale; 

   c)   a 4.000 euro per ciascuna assunzione a tempo in-
determinato in relazione alla quale possano trovare appli-
cazione contributi, incentivi ovvero agevolazioni contri-
butive previsti dalla vigente normativa nazionale; 

   d)   a 6.000 euro per ciascuna assunzione a tempo in-
determinato in relazione alla quale non possano trovare 
applicazione contributi, incentivi ovvero agevolazioni 
contributive previsti dalla vigente normativa nazionale.   

  Art. 9.
      Regime di aiuto     de minimis    

     1. Il contributo di cui all’art. 6 è concesso a titolo di 
aiuto    de minimis   , nel rispetto integrale delle condizioni 
poste dai vigenti regolamenti europei.   

  Art. 10.
      Cumulabilità del contributo    

     1. Il contributo di cui all’art. 6 non è cumulabile con i 
contributi previsti dalla regolamentazione attuativa degli 
articoli 29, 30, 32, 33 e 48 della legge regionale 9 agosto 
2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela 
e la qualità del lavoro).   

  Art. 11.
      Disposizioni procedurali    

     1. Le istanze di contributo di cui all’art. 6 sono pre-
sentate, a pena di inammissibilità, anteriormente 
all’assunzione. 

 2. I termini per la presentazione delle istanze di contri-
buto di cui al comma 1 sono individuati con decreto del 
direttore centrale della direzione competente in materia di 
lavoro pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione e 
sul sito istituzionale dell’Amministrazione regionale. 

 3. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge in 
materia di regime di aiuto    de minimis   , di requisiti per la 
concessione del contributo, di modalità di presentazione 
della domanda di contributo e di modalità di istruzione 
del procedimento contributivo trova applicazione quan-
to previsto dalla regolamentazione attuativa degli articoli 
29, 30, 32, 33 e 48 della legge regionale n. 18/2005, in 
quanto compatibile.   
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  Art. 12.
      Disposizioni di prima applicazione    

     1. Le istanze di contributo di cui all’art. 6 relative ad 
assunzioni effettuate dal 1° gennaio 2017 fino alla data 
di pubblicazione del decreto di cui all’art. 11, comma 2, 
sono presentate, a pena di inammissibilità, entro sessanta 
giorni dalla data di pubblicazione del decreto medesimo.   

  Capo  III 
  MISURE SPERIMENTALI DI ACCOMPAGNAMENTO INTENSIVO 

ALLA RICOLLOCAZIONE

  Art. 13.
      Misura sperimentale di accompagnamento intensivo

alla ricollocazione    

     1. L’Amministrazione regionale promuove, in via spe-
rimentale, una misura di accompagnamento intensivo alla 
ricollocazione di disoccupati residenti sul territorio regio-
nale non rientranti fra i beneficiari dell’assegno di ricol-
locazione di cui all’art. 23 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150 (Disposizioni per il riordino della 
normativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche 
attive, ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge 10 dicem-
bre 2014, n. 183). 

 2. La misura di cui al comma 1 è realizzata in col-
laborazione con i soggetti accreditati al lavoro ai sensi 
dell’art. 24 della legge regionale n. 18/2005, il cui com-
penso è determinato in parte prevalente in funzione dei 
risultati occupazionali raggiunti. 

 3. I soggetti beneficiari e le modalità attuative della 
misura di cui al comma 1 sono individuati con regola-
mento regionale, approvato previo parere della compe-
tente Commissione consiliare, sulla base dell’analisi del 
mercato del lavoro regionale effettuata dall’Area Agenzia 
regionale per il lavoro. 

 4. La misura di cui al comma 1 può essere sostenuta, 
oltre che a valere su risorse regionali, anche a valere su 
parte delle risorse residue di cui all’art. 44, comma 6  -bis  , 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 (Di-
sposizioni per il riordino della normativa in materia di 
ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, 
in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183), una 
volta rese effettivamente disponibili tali ultime risorse per 
l’Amministrazione regionale.   

  Art. 14.
      Sostegno all’attuazione dell’assegno di ricollocazione 

e di analoghe misure regionali di accompagnamento 
intensivo alla ricollocazione    

      1. L’Amministrazione regionale, al fine di favorire 
il buon esito della sperimentazione dell’assegno di ri-
collocazione, di cui all’art. 23 del decreto legislativo 
n. 150/2015, e di promuovere la realizzazione in via spe-
rimentale di analoghe misure regionali di accompagna-
mento intensivo alla ricollocazione a favore di disoccu-

pati residenti sul territorio regionale non rientranti fra i 
beneficiari della misura nazionale, è autorizzata a soste-
nere i seguenti interventi:  

   a)   il potenziamento dei Centri per l’impiego con per-
sonale dedicato ai servizi di accompagnamento intensivo 
alla ricollocazione; 

   b)   il potenziamento dei sistemi informativi, in uso ai 
Centri per l’impiego, attraverso i quali avvengono l’ac-
cesso e la gestione dei servizi di accompagnamento inten-
sivo alla ricollocazione. 

 2. Le modalità attuative degli interventi di cui al com-
ma 1 sono individuate con deliberazione della Giunta re-
gionale, adottata previo parere della competente Commis-
sione consiliare.   

  Capo  IV 
  VALUTAZIONE DEGLI INTERVENTI

  Art. 15.
      Clausola valutativa    

     1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attua-
zione della presente legge e ne valuta i risultati ottenuti 
in termini di sostegno all’occupabilità dei giovani, all’as-
sunzione di prestatori di lavoro accessorio e all’assunzio-
ne dei soggetti che partecipano alle sperimentazioni delle 
misure di accompagnamento intensivo alla ricollocazione. 

  2. A tal fine la Giunta regionale, trascorso un anno dall’en-
trata in vigore della presente legge, presenta al Consiglio re-
gionale una relazione che informa sullo stato di attuazione 
della legge, fornendo in particolare le seguenti informazioni:  

   a)   contenuti dell’avviso relativo ai contributi per gli 
interventi formativi di cui al capo I della presente legge, 
domande presentate e interventi ammessi a finanziamento; 

   b)   numero dei beneficiari del contributo per il soste-
gno alle assunzioni di cui al capo II della presente legge, 
distinti per tipologie di assunzione e risorse impiegate; 

   c)   risultati occupazionali raggiunti all’esito dell’attua-
zione delle misure di cui al capo III della presente legge. 

 3. Trascorsi tre anni dall’entrata in vigore della presente 
legge e con successiva cadenza triennale, la Giunta regio-
nale presenta al Consiglio regionale una relazione che dia 
conto dell’andamento degli interventi formativi di cui al 
capo I, in termini di numero di interventi portati a compi-
mento e loro contenuti, soggetti attuatori coinvolti, risorse 
impiegate e condizione lavorativa dei giovani che hanno 
beneficiato dell’intervento a un anno dalla sua conclusione. 

 4. Le relazioni e i relativi atti consiliari che ne conclu-
dono l’esame sono pubblicati sul sito web del Consiglio 
regionale.   

  Capo  V 
  NORME FINANZIARIE E FINALI

  Art. 16.
      Norme finanziarie    

     1. Per le finalità previste dall’art. 2, comma 1, è autoriz-
zata la spesa complessiva di 4.500.000 euro, suddivisa in ra-
gione di 1.500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 
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2019 a valere sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e 
la formazione professionale) e sul Programma n. 2 (Forma-
zione professionale) - Titolo 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

  2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si 
provvede come di seguito indicato:  

   a)   per 1.500.000 euro, suddivisi in ragione di 
500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019, 
mediante prelievo di pari importo a valere sulla Missione 
n. 20 (Fondi e accantonamenti) e sul Programma n. 3 (Al-
tri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019; 

   b)   per 3 milioni di euro, suddivisi in ragione di 1 mi-
lione di euro per ciascuno degli anni dal 2017 al 2019 me-
diante storno di pari importo a valere sulla Missione n. 15 
(Politiche per il lavoro e la formazione professionale) e 
sul Programma n. 2 (Formazione professionale) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 3. Per le finalità previste dall’art. 6, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2017, a valere 
sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazio-
ne professionale) e sul Programma n. 3 (Sostegno all’oc-
cupazione) - Titolo 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si 
provvede mediante prelievo di pari importo a valere sulla 
Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) e sul Programma 
n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019; 

 5. Per le finalità previste dall’art. 13, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 200.000 euro per l’anno 2017, a valere 
sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazio-
ne professionale) - Programma n. 3 (Sostegno all’occupa-
zione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 
si provvede mediante storno di pari importo a valere sulla 
Missione n. 1 (Servizi istituzionali, generali e di gestione) 
- Programma n. 4 (Gestione delle entrate tributarie e ser-
vizi fiscali) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

 7. Per le finalità previste dall’art. 14, comma 1, è auto-
rizzata la spesa di 120.000 euro per l’anno 2017, a valere 
sulla Missione n. 15 (Politiche per il lavoro e la formazio-
ne professionale) - Programma n. 3 (Sostegno all’occupa-
zione) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsio-
ne della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019. 

  8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 si 
provvede mediante storno di pari importo come di seguito 
indicato:  

   a)   per 100.000 euro a valere sulla Missione n. 1 
(Servizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma 
n. 3 (Gestione economica, finanziaria, programmazione e 
provveditorato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2017-2019; 

   b)   per 20.000 euro a valere sulla Missione n. 1 (Ser-
vizi istituzionali, generali e di gestione) - Programma n. 4 
(Gestione delle entrate tributarie e servizi fiscali) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2017-2019.   

  Art. 17.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino ufficia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 12 aprile 2017 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  17R00241

    LEGGE REGIONALE  12 aprile 2017 , n.  8 .

      Istituzione delle Consulte comunali dei Giovani tramite 
modifica della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge 
per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le 
loro opportunità).    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia - Supplemento 
Ordinario n. 13 - del 14 aprile 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifiche alla legge regionale n. 5/2012    

      1. Dopo l’art. 6 della legge regionale 22 marzo 2012, 
n. 5 (Legge per l’autonomia dei giovani e sul Fondo di 
garanzia per le loro opportunità), è inserito il seguente:  

 «Art. 6  -bis  .    (Consulte comunali dei giovani)   . — 1. Le 
Consulte comunali dei giovani sono organismi autono-
mi, apartitici e permanenti con funzioni consultive dei 
Consigli comunali che ne hanno disposto l’attivazione. 
La composizione e le attività delle Consulte comunali 
dei giovani si rivolgono precipuamente ai giovani di età 
compresa tra i 14 e i 35 anni. Informano le loro attività 
ai valori e principi costituzionali ed europei, nonché alla 
disciplina regionale, nazionale, comunitaria e internazio-
nale sui diritti e doveri dei giovani. 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-10-2017 3a Serie speciale - n. 43

  2. Le Consulte comunali dei giovani esprimono pareri 
non vincolanti ai Consigli comunali sulle deliberazioni 
di interesse per i giovani e svolgono in particolare le se-
guenti ulteriori funzioni:  

   a)   promuovono la partecipazione dei giovani alla 
vita politica e amministrativa locale; 

   b)   facilitano la conoscenza, da parte dei giovani, del-
le attività e delle funzioni dell’ente locale; 

   c)   elaborano progetti coordinati da realizzare in col-
laborazione con gli analoghi organismi istituiti in altri 
comuni; 

   d)   seguono l’attuazione dei programmi e degli inter-
venti rivolti ai giovani in ambito locale; 

   e)   raccolgono informazioni sul proprio territorio di 
riferimento riguardanti le problematiche della condizione 
giovanile; 

   f)   elaborano documenti e proposte di atti da sotto-
porre ai competenti organi dell’Amministrazione comu-
nale inerenti le tematiche giovanili, tramite i quali con-
correre alla definizione delle stesse; 

   g)   collaborano con le istituzioni scolastiche, le asso-
ciazioni e le organizzazioni del terzo settore al fine di pro-
muovere iniziative di orientamento e di cittadinanza attiva. 

 3. All’interno di ciascuna area territoriale, così come in-
dividuata dal Piano di riordino territoriale di cui all’allegato 
C    bis     della legge regionale 12 dicembre 2014, n. 26 (Riordi-
no del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli Venezia 
Giulia. Ordinamento delle Unioni territoriali intercomunali 
e riallocazione di funzioni amministrative), le Consulte co-
munali dei giovani possono costituire un Coordinamento, 
al fine di poter esercitare le funzioni di cui al comma 2 con 
riferimento all’intero territorio, e in particolare:  

   a)   esprimere proposte e pareri sui Piani di zona di 
cui all’art. 24 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 
(Sistema integrato di interventi e servizi per la promozio-
ne e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale); 

   b)   esprimere proposte e pareri ai Tavoli territoriali 
per le politiche abitative di cui all’art. 8 della legge re-
gionale 19 febbraio 2016, n. 1 (Riforma organica delle 
politiche abitative e riordino delle Ater); 

   c)   esprimere proposte e pareri alle Assemblee dei 
Sindaci delle Unioni territoriali intercomunali sulle deli-
berazioni di interesse per i giovani. 

 4. Ciascun comune può istituire una Consulta comuna-
le dei giovani mediante deliberazione dell’organo compe-
tente e contestuale approvazione di uno Statuto, conforme 
al modello predisposto di cui all’Allegato A della presente 
legge, che dispone, tra l’altro, in merito al funzionamento 
degli organi, alla convocazione almeno annuale di un’as-
semblea pubblica, all’elezione del Consiglio direttivo, 
all’eventuale riduzione del limite di età di cui ai commi 1 e 
6, alla convocazione delle sedute del Consiglio medesimo, 
all’elezione e ai compiti del Presidente della Consulta. 

 5. È possibile modificare l’Allegato di cui al comma 4, 
in conformità con i principi contenuti nella presente leg-
ge, mediante decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale, acquisito il parere 
della Commissione consiliare competente in materia di 
politiche giovanili. 

 6. Alla Consulta possono aderire tutti i giovani di età 
compresa tra i 14 e i 35 anni, in possesso di un valido do-
cumento d’identità, residenti in un determinato Comune. 

  7. Sono organi della Consulta:  
   a)   il Consiglio direttivo, eletto dalla Consulta, orga-

no elettivo con funzioni deliberative; 
   b)   il Presidente, con funzioni di rappresentanza isti-

tuzionale e di conduzione delle sedute del Consiglio di-
rettivo della Consulta comunale dei Giovani. 

 8. Vi è incompatibilità tra le funzioni di componente 
del Consiglio direttivo e altre cariche politiche elettive, e 
in particolare le cariche di Consigliere comunale, Asses-
sore o Sindaco del Comune. 

  9. La Consulta comunale dei Giovani adotta, tramite 
deliberazione del Consiglio direttivo, un proprio Regola-
mento interno, che in armonia con i principi dello Statuto, 
disciplini in particolare:  

   a)   la durata in carica degli organi e l’individuazione 
eventuale di ulteriori organi quali ad esempio l’ufficio di 
presidenza, il vicepresidente e le commissioni di lavoro; 

   b)   le modalità alternative di elezione dei membri del 
Consiglio direttivo, nonché le modalità di surroga e deca-
denza dei suoi componenti; 

   c)   le modalità di convocazione, svolgimento e ver-
balizzazione delle sedute.». 

 2. Dopo la lettera   a)   del comma 2 dell’art. 7 della legge 
regionale 5/2012 è inserita la seguente: «a   bis)   quattro 
rappresentanti delle Consulte comunali dei giovani, desi-
gnati da un’apposita conferenza dei Presidenti delle me-
desime, convocata dall’Assessore regionale competente 
in materia di politiche giovanili, e presieduta dal Presi-
dente della Consulta comunale dei giovani del comune 
più popoloso;». 

 3. Nella legge regionale n. 5/2012 è aggiunto l’Allega-
to A di cui alla presente legge.   

  Art. 2.

      Disposizione transitoria    

     1. I Comuni, nei quali alla data di entrata in vigore 
della presente legge sono già presenti Consulte giovanili 
comunque denominate, attivano entro centoventi giorni 
un percorso di adeguamento dei propri organismi alle di-
sposizioni della presente legge, in raccordo con il Ser-
vizio della Regione competente in materia di politiche 
giovanili. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione. 

 Trieste, 12 aprile 2017 

 SERRACCHIANI   
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       Allegato A
relativo all’art. 6  -bis  , comma 4

   STATUTO DELLA CONSULTA COMUNALE DEI GIOVANI DEL COMUNE DI    «X» 

 Art. 1.
   Istituzione  

 1. È istituita dal Comune di «X», con deliberazione del Consiglio 
comunale in data «Y» la Consulta comunale dei giovani del Comune 
di «X». 

 Art. 2.
   Principi e funzioni  

  1. La Consulta comunale dei giovani è un organismo autonomo, 
apartitico e permanente con funzioni consultive del Consiglio comu-
nale, esprime pareri non vincolanti al Consiglio comunale sulle deli-
berazioni di interesse per i giovani e svolge in particolare le seguenti 
ulteriori funzioni:  

   a)   promuove la partecipazione dei giovani alla vita politica e 
amministrativa locale; 

   b)   facilita la conoscenza, da parte dei giovani, dell’attività e del-
le funzioni dell’ente locale; 

   c)   elabora progetti coordinati da realizzare in collaborazione con 
gli analoghi organismi istituiti in altri comuni; 

   d)   segue l’attuazione dei programmi e degli interventi rivolti ai 
giovani in ambito locale; 

   e)   raccoglie informazioni sul proprio territorio di riferimento ri-
guardanti le problematiche della condizione giovanile; 

   f)   elabora documenti e proposte di atti da sottoporre ai compe-
tenti organi dell’Amministrazione comunale inerenti le tematiche gio-
vanili, tramite i quali concorrere alla definizione delle stesse; 

   g)   collabora con le istituzioni scolastiche, le associazioni e le 
organizzazioni del terzo settore al fine di promuovere iniziative di orien-
tamento e di cittadinanza attiva. 

 2. Per il conseguimento delle proprie finalità la Consulta comuna-
le dei giovani si avvale delle risorse messe a disposizione nel bilancio 
annuale del comune e/o delle risorse assegnate dalla Giunta comunale. 
Tutte le cariche sono a titolo gratuito e le iniziative intraprese non devo-
no avere scopo di lucro. Entro il 31 dicembre di ogni anno la Consulta 
comunale dei giovani approva una relazione sulle attività svolte durante 
l’anno e il relativo rendiconto finanziario, e ne trasmette copia al Con-
siglio comunale. 

 3. Le funzioni amministrative di supporto alle attività della Consul-
ta comunale dei giovani sono svolte avvalendosi del personale messo a 
disposizione dagli uffici del Comune. 

 Art. 3.
   O r g a n i  

  1. Sono organi della Consulta:  
   a)   Il Consiglio direttivo della Consulta comunale dei giovani; 
   b)   il Presidente della Consulta comunale dei giovani; 

 2. Tramite il Regolamento interno è indicato il periodo, non su-
periore a 5 anni, in cui gli organi della Consulta comunale dei Giova-
ni durano in carica. Possono inoltre essere individuati ulteriori organi, 
quali l’ufficio di presidenza, il vicepresidente ed eventuali commissioni 
di lavoro. 

 Art. 4.
   Consiglio direttivo della Consulta comunale dei Giovani  

 1. Il Consiglio direttivo della Consulta comunale dei Giovani (di 
seguito Consiglio direttivo) è l’organo deliberativo della Consulta co-
munale dei Giovani, i cui membri hanno un’età compresa tra i 14 e i 
35 anni. I membri sono eletti in un numero massimo corrispondente a 
quello dei componenti del Consiglio Comunale, e un numero minimo 
corrispondente a un terzo dei componenti del Consiglio Comunale. 

 2. Vi è incompatibilità tra le funzioni di componente del Consiglio 
direttivo e altre cariche politiche elettive, e in particolare le cariche di 
Consigliere comunale, Assessore o Sindaco del Comune. 

 3. Le sedute del Consiglio direttivo sono convocate almeno due 
volte l’anno dal Presidente della Consulta comunale dei Giovani o da 
un terzo dei suoi componenti. La seduta di insediamento è convocata 
dall’Assessore comunale responsabile in materia di Politiche giovanili. 

 4. Almeno una volta l’anno il Consiglio direttivo è convocato con-
giuntamente a un’assemblea pubblica a cui possono partecipare con di-
ritto di parola tutti i giovani tra i 14 e i 35 anni residenti nel Comune. 

 5. Il Consiglio direttivo delibera validamente con la presenza della 
maggioranza dei componenti in carica. Le deliberazioni sono validamente 
assunte con il voto favorevole della maggioranza dei presenti, e, in caso 
di parità tra voti favorevoli e voti contrari, prevale il voto del Presidente. 

 6. Hanno diritto a prender parte all’elezione del Consiglio direttivo 
tutti i giovani domiciliati nel comune che abbiano un’età compresa tra i 14 
e i 35 anni in possesso di un documento d’identità valido. Le elezioni si 
svolgono in una data fissata dal Sindaco o suo delegato. Il corpo elettorale 
è chiamato all’elezione del Consiglio direttivo mediante avviso pubblico 
emesso dal Sindaco o suo Delegato, almeno dieci giorni prima della data 
designata per le elezioni. Il voto è personale, eguale, libero e segreto, ed è 
possibile esprimere fino a due preferenze. In tal caso, l’elettore deve indi-
care due candidati di genere diverso, pena l’annullamento della seconda 
preferenza. L’elezione del Consiglio direttivo può avvenire anche median-
te convocazione di un’apposita assemblea pubblica degli aventi diritto. 

 7. Hanno diritto a esprimere la loro candidatura a membro del Con-
siglio direttivo, almeno dieci giorni prima della data designata per le 
elezioni, tutti i giovani domiciliati nel comune che abbiano un’età com-
presa tra i 14 e i 35 anni. Risultano eletti a componenti del Consiglio 
direttivo i candidati che ottengono più voti. 

 8. Il Regolamento interno di cui all’art. 6 può disciplinare modalità 
elettive diverse da quanto indicato al comma 7 del presente articolo, 
purché non incompatibili o contrarie a quanto indicato dallo Statuto e 
dai principi generali di cui alla legge regionale n. 5/2012. Inoltre, de-
finisce le modalità di surroga e decadenza dei componenti del Consi-
glio direttivo. Sono in ogni caso fatti salvi i motivi di decadenza di cui 
all’art. 7, comma 4  -bis  , della legge regionale n. 5/2012. 

 Art. 5.
   Presidente della Consulta comunale dei Giovani  

 1. Il Presidente della Consulta comunale dei Giovani (di seguito 
Presidente) è l’organo di rappresentanza istituzionale della Consulta co-
munale dei Giovani. È eletto dal Consiglio direttivo a scrutinio segreto 
tra i propri componenti nella seduta di insediamento e ha il compito di 
convocare le sedute e assicurare il regolare svolgimento dei lavori. 

 Art. 6.
   Regolamento interno della Consulta comunale dei Giovani  

  1. La Consulta comunale dei Giovani adotta, tramite deliberazione 
del Consiglio direttivo, un proprio Regolamento interno, in armonia con 
i principi del presente Statuto, nel quale sono disciplinate in particolare:  

   a)   la durata in carica dei propri organi e l’individuazione di ulte-
riori eventuali organi, di cui all’art. 3, comma 2; 

   b)   eventuali modalità alternative di elezione dei membri del 
Consiglio direttivo, nonché le modalità di surroga e decadenza dei com-
ponenti del Consiglio direttivo di cui all’art. 4, comma 8; 

   c)   le modalità di convocazione, svolgimento e verbalizzazione 
delle sedute; 

   d)   la sede della Consulta comunale dei Giovani, di norma ubi-
cata presso la Sede Municipale o altri spazi a disposizione dell’Ammi-
nistrazione comunale. 

 2. Il Regolamento interno può disciplinare ulteriori specifiche 
disposizioni sul funzionamento della Consulta comunale dei Giovani. 
Ciascun aggiornamento al Regolamento interno è approvato con voto 
favorevole dei due terzi del Consiglio direttivo. 

 3. Il Regolamento interno e le successive modifiche sono inviate 
alla Giunta comunale che ne delibera la presa d’atto. 

 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI 
 (Omissi).   

  17R00242
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  4 aprile 
2017 , n.  073/Pres .

      Regolamento di modifica al regolamento di attuazione 
per le misure connesse agli investimenti del Programma di 
sviluppo rurale 2014-2020 della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia, ai sensi dell’articolo 73, comma 2 della legge 
regionale 8 aprile 2016, n. 4, emanato con decreto del Presi-
dente della Regione 7 luglio 2016, n. 141.    

      (Pubblicato nel Supplemento Ordinario n. 12 del 6 aprile 
2017 al Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia)  

 IL PRESIDENTE 
  Visti:  

 il regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 sul so-
stegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il 
regolamento/CE) n. 1698/2005 del Consiglio; 

 il Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia (PSR) nella sua 
ultima versione adottata con decisione della Commissio-
ne C(2016) 8355 final del 5 dicembre 2016 della quale 
si è preso atto con deliberazione di Giunta regionale del 
13 gennaio 2017, n. 38; 

 la legge regionale 8 aprile 2016, n. 4 (Disposizioni 
per il riordino e la semplificazione della normativa affe-
rente il settore terziario, per l’incentivazione dello stesso 
e per lo sviluppo economico) ed in particolare l’art. 73 
(Modalità attuative del Programma di sviluppo rurale); 

 il regolamento di attuazione per le misure con-
nesse agli investimenti del Programma di sviluppo rurale 
2014-2020 della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giu-
lia, ai sensi dell’art. 73, comma 2 della legge regionale 
8 aprile 2016, n. 4, emanato con proprio decreto 7 luglio 
2016, n. 0141/Pres.; 

 Ritenuto necessario adeguare il regolamento emanato 
con proprio decreto n. 0141/Pres./2016, al fine di rior-
ganizzare la distribuzione di competenze tra le strutture 
coinvolte nell’attuazione del PSR nonché inserire la mi-
sura 14 - Benessere animale e la modalità di accesso co-
stituita dal pacchetto giovani; 

 Vista la deliberazione di Giunta regionale n. 598 del 
31 marzo 2017, avente per oggetto «Programma di svi-
luppo rurale 2014-2020. Regolamento di modifica al re-
golamento di attuazione per le misure connesse agli in-
vestimenti del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 
della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai sensi 
dell’art. 73, comma 2 della legge regionale 8 aprile 2016, 
n. 4, emanato con decreto del Presidente della Regione 
7 luglio 2016, n. 141. Approvazione.»; 

 Ritenuto pertanto di emanare il «Regolamento di modi-
fica al regolamento di attuazione per le misure connesse 
agli investimenti del Programma di sviluppo rurale 2014-
2020 della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai 
sensi dell’art. 73, comma 2 della legge regionale 8 aprile 
2016, n. 4, emanato con decreto del Presidente della Re-
gione 7 luglio 2016, n. 141»; 

 Visto il regolamento di organizzazione dell’Ammi-
nistrazione regionale e degli enti regionali emanato con 
proprio decreto 27 agosto 2004 n. 0277/Pres. e successive 
modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7; 
 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione Au-

tonoma Friuli-Venezia Giulia; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 

n. 17 (Determinazione della forma di Governo della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia); 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifica al rego-
lamento di attuazione per le misure connesse agli inve-
stimenti del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 
della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai sensi 
dell’art. 73, comma 2 della legge regionale 8 aprile 2016, 
n. 4, emanato con decreto del Presidente della Regione 
7 luglio 2016, n. 141» nel testo allegato al presente decre-
to di cui costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di modifica al regolamento di attuazione per le misure 
connesse agli investimenti del Programma di sviluppo rurale 
2014-2020 della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai 
sensi dell’art. 73, comma 2 della legge regionale 8 aprile 2016, 
n. 4, emanato con decreto del Presidente della Regione 7 luglio 
2016, n. 141.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1.
   Modifiche all’art. 2 del decreto

del Presidente della Regione 141/2016  

  1. Al comma 1 dell’art. 2 del decreto del Presidente della Regione 
7 luglio 2016, n. 141 (Regolamento di attuazione per le misure connes-
se agli investimenti del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, ai sensi dell’art. 73, comma 2 
della legge regionale 8 aprile 2016, n. 4) sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  
 «  h)   misure connesse agli investimenti: misure di cui all’allegato 

A, articolate in sottomisure e tipi di intervento, che contribuiscono alla 
realizzazione di una o più delle priorità dell’Unione in materia di svilup-
po rurale ai sensi degli articoli 14, 15, 16, 17, 19, 20, 21, 27, 33, 35, 42, 
43 e 44 del regolamento (UE) n. 1305/2013 e degli articoli 32, 33, 34 e 
35 del regolamento (UE) n. 1303/2013;»; 

   b)   dopo la lettera   r)    è inserita la seguente:  
 «r   bis)   pacchetto giovani: insieme di misure attuate nel contesto 

di una progettazione integrata, che si sostanzia nella concessione di un 
premio al giovane agricoltore, come definito dall’art. 2, paragrafo 1, 
lettera   n)   del regolamento (UE) 1305/2013, di un aiuto all’azienda e 
nell’adesione obbligatoria ai servizi di formazione o di consulenza»; 

   c)   alla lettera   bb)   dopo le parole: «supportare la struttura respon-
sabile» sono inserite le seguenti: «e l’ufficio attuatore». 
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 Art. 2.
   Modifica all’art. 8 del decreto

del Presidente della Regione 141/2016  

 1. La lettera   b)    del comma 1 dell’art. 8 del decreto del Presidente 
della Regione 141/2016 è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   integrato, mediante la presentazione di un PI, un PF o un pac-
chetto giovani, secondo la disciplina di cui al capo III;». 

 Art. 3.
   Inserimento degli articoli 20  -bis  , 20  -ter   e 20  -quater  
al decreto del Presidente della Regione 141/2016  

  1. Dopo l’art. 20 del decreto del Presidente della Regione 141/2016 
sono inseriti i seguenti:  

 «Art. 20  -bis      (Descrizione del pacchetto giovani).     — 1. Il pacchetto 
giovani si attua, nel contesto di un accesso di progettazione integrata, 
attraverso:  

   a)   la concessione di un premio, previsto dalla tipologia di inter-
vento 6.1, per l’avviamento di imprese di giovani agricoltori; 

   b)    la concessione di un aiuto, previsto da una delle seguenti ti-
pologie di intervento:  

 1) 4.1.1, di miglioramento delle prestazioni e della sostenibi-
lità globale delle imprese agricole; 

 2) 4.1.2, finalizzata all’efficientamento dell’uso dell’acqua 
nelle aziende agricole; 

 3) 6.4.2, diversificazione in attività agrituristiche, didattiche 
e sociali; 

   c)   l’adesione obbligatoria ai servizi di formazione o di consulen-
za di cui alla tipologia di intervento 1.1, relativa al sostegno per azioni di 
formazione professionale e acquisizione di competenze, o alla tipologia 
di intervento 2.1, relativa ai servizi di consulenza rivolti agli operatori 
agricoli, forestali e alle piccole e medie imprese, attive nelle aree rurali 
del PSR. 

 Art. 20  -ter      (Bando di pacchetto giovani).     — 1. Il bando di pacchet-
to giovani, oltre agli elementi di cui all’art. 10, indica:  

   a)   le misure obbligatorie e facoltative attivabili sul pacchetto 
giovani; 

   b)   l’ufficio attuatore competente a ricevere le domande di pac-
chetto giovani; 

   c)   le modalità di presentazione del pacchetto giovani e la docu-
mentazione da allegare; 

   d)   i contenuti minimi del piano di sviluppo aziendale, al fine di 
evidenziare i vantaggi dell’attuazione combinata delle misure oggetto 
del pacchetto giovani; 

   e)   i costi minimi e massimi per ogni intervento previsto nel pac-
chetto ed il costo minimo del pacchetto in relazione all’aiuto; 

   f)   i termini specifici di avvio e di conclusione; 
   g)   la disciplina delle proroghe e delle varianti; 
   h)   le specifiche modalità di rendicontazione e di liquidazione; 
   i)   gli impegni essenziali e accessori derivanti al beneficiario 

dall’attuazione del pacchetto giovani. 
 Art. 20  -quater      (Adempimenti specifici di pacchetto giovani).    — 

1. L’ufficio attuatore di cui all’art. 20  -ter  , comma 1, lettera   b)    riceve la 
domanda di pacchetto giovani e:  

   a)   applica i criteri di selezione previsti dai tipi di intervento at-
tivati a valere sul pacchetto giovani, escludendo le domande che non 
hanno raggiunto la soglia minima di punteggio; 

   b)   in caso di parità di punteggio, applica i criteri di priorità in-
dicati nel bando; 

   c)   predispone la graduatoria dei pacchetti giovani ammessi a 
finanziamento, ammessi ma non finanziati e l’elenco dei pacchetti gio-
vani non ammessi; 

   d)   approva e pubblica sul BUR la graduatoria di cui alla let-
tera   c)  ; 

   e)   adotta il provvedimento di concessione del sostegno e lo tra-
smette al beneficiario.». 

 Art. 4.
   Sostituzione degli allegati A e B al decreto

del Presidente della Regione 141/2016  

 1. L’allegato A al decreto del Presidente della Regione 141/2016 è 
sostituito dall’allegato A al presente regolamento. 

 2. L’allegato B al decreto del Presidente della Regione 141/2016 è 
sostituito dall’allegato B al presente regolamento. 

 Art. 5.
   Norma transitoria  

 1. Le disposizioni relative al pacchetto giovani di cui agli articoli 2, 
comma 1, lettera r   bis)  , 8, comma 1, lettera   b)  , 20  -bis  , 20  -ter   e 20  -quater   del 
decreto del Presidente della Regione 141/2016, come modificati dal pre-
sente regolamento, si applicano alle domande di pacchetto giovani presen-
tate successivamente alla data di entrata in vigore del presente regolamento. 

 2. Alle domande di pacchetto giovani già presentate alla data di 
entrata in vigore del presente regolamento continua ad applicarsi il re-
golamento emanato con decreto del Presidente della Regione 12 febbra-
io 2016, n. 26 (Regolamento di attuazione per l’accesso al Programma 
di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione Autonoma Friuli-Venezia 
Giulia mediante il pacchetto giovani, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013, sul sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo per lo 
sviluppo rurale - FEASR). 

 Art. 6.
   Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

 (  Omissis  ). 
 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00252

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  11 aprile 
2017 , n.  077/Pres .

      Regolamento relativo ai criteri e alle procedure per la 
concessione di derivazione d’acqua, ai sensi dell’articolo 14, 
comma 1, lettere   c)   e   d)  , legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 
«Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di uti-
lizzazione delle acque».    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 17 del 26 aprile 2017)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265, 
«Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione 
Friuli-Venezia Giulia per il trasferimento di beni del de-
manio idrico e marittimo, nonché di funzioni in materia 
di risorse idriche e di difesa del suolo», con cui lo Stato 
ha trasferito alla Regione i beni appartenenti al demanio 
idrico e le funzioni in materia di risorse idriche e di difesa 
del suolo, nonché le relative funzioni amministrative; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, «Nor-
me in materia ambientale»; 

 Vista la legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 «Discipli-
na organica in materia di difesa del suolo e di utilizzazio-
ne delle acque», che introduce, tra l’altro, al titolo IV, una 
nuova regolamentazione per il rilascio delle concessioni 
di derivazione d’acqua; 
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 Visto l’art. 14, comma 1, lettere   c)   e   d)  , della legge 
regionale 11/2015, ai sensi del quale, entro dodici mesi 
dall’entrata in vigore della medesima legge, con regola-
mento regionale sono definiti i criteri e i procedimenti 
finalizzati al rilascio, alla sospensione, alla variante, al 
rinnovo e all’estinzione della concessione di derivazione 
d’acqua di cui al titolo IV, capi II, III e IV, le modalità di 
determinazione del deposito cauzionale, nonché le proce-
dure semplificate per il riconoscimento o la concessione 
preferenziale all’uso dell’acqua; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17 (Determinazione della forma di Governo della Re-
gione Friuli-Venezia Giulia e del sistema elettorale regio-
nale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia); 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
31 marzo 2017, n. 608; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento relativo ai criteri e alle 
procedure per la concessione di derivazione d’acqua, ai 
sensi dell’art. 14, comma 1, lettere   c)   e   d)   della legge re-
gionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disciplina organica in ma-
teria di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque)», 
nel testo allegato al presente decreto di cui costituisce 
parte integrante e sostanziale. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   
  

      Regolamento relativo ai criteri e alle procedure per la concessione 
di derivazione d’acqua, ai sensi dell’art. 14, comma 1, lettere   c)   
e   d)  , legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 «Disciplina organica in 
materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque».  

 (  Omissis  ). 

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 

  Oggetto ed ambito di applicazione  

 1. Il presente regolamento disciplina, in attuazione della legge re-
gionale 29 aprile 2015, n. 11 (Disciplina organica in materia di difesa 
del suolo e di utilizzazione delle acque), i criteri e procedimenti finaliz-
zati al rilascio, alla sospensione, alla variante, al rinnovo e all’estinzione 
della concessione di derivazione d’acqua, di cui al titolo IV, capi II, III 
e IV della legge regionale medesima, le modalità di determinazione del 
deposito cauzionale, nonché le procedure semplificate per il riconosci-
mento o la concessione preferenziale all’uso dell’acqua. 

 2. Il presente regolamento trova applicazione per tutte le tipolo-
gie di utilizzo delle risorse idriche soggette a concessione previste dalla 
legge regionale 11/2015, ivi incluse le derivazioni di acque sotterranee 
ad uso non esclusivamente domestico di cui all’art. 93 del regio decreto 
11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque e impianti elettrici) nonché per l’autorizzazione all’attingimento 
di acque superficiali. 

  Capo II  

 ATTINGIMENTO DI ACQUE SUPERFICIALI 

 Art. 2. 

  Autorità competenti al rilascio
e validità delle autorizzazioni  

 1. La Regione, i comuni, ed i consorzi di bonifica, nell’ambito 
delle competenze loro attribuite ai sensi della legge regionale 11/2015, 
rilasciano le autorizzazioni per l’attingimento di acque superficiali da 
realizzarsi esclusivamente a mezzo di dispositivi mobili o semifissi a 
carattere provvisorio tali da non alterare il profilo dell’alveo e da non in-
taccare gli argini o pregiudicare le difese del corso d’acqua, e comunque 
a condizione che il prelievo abbia carattere di temporaneità. 

 2. Salvo quanto stabilito al comma 4, l’autorizzazione di attingi-
mento viene rilasciata per la durata massima di un anno ed ha comunque 
scadenza al termine dell’anno solare in corso alla data di presentazione 
della domanda. 

 3. Le autorizzazioni di attingimento sono rinnovabili e possono es-
sere revocate per motivi di pubblico interesse. 

 4. Limitatamente alla zona montana di cui all’art. 3, comma 1, let-
tera   vv)    della legge regionale 11/2015, i comuni rilasciano le autorizza-
zioni per l’attingimento di acque superficiali da realizzarsi anche a mez-
zo di dispositivi fissi, esclusivamente relative alle seguenti utilizzazioni:  

   a)   a servizio di rifugi alpini o malghe; 
   b)   a servizio di edifici isolati non adibiti ad attività economiche 

e privi di strutture acquedottistiche. Per tali utilizzazioni il prelievo non 
deve essere superiore a 2 litri al secondo e l’autorizzazione può avere 
durata non superiore ai 5 anni, eventualmente rinnovabili qualora ne 
persistano le condizioni. 

 Art. 3. 

  Presentazione della domanda di autorizzazione  

 1. Le domande intese ad ottenere l’autorizzazione di attingimento 
devono essere presentate con i contenuti di cui all’art. 4, entro il 31 mar-
zo di ciascun anno, al fine di consentire agli enti competenti la valu-
tazione complessiva dei prelievi richiesti, la loro compatibilità con le 
condizioni del corso d’acqua interessato e con le esigenze di tutela della 
risorsa e di razionalizzazione delle utilizzazioni. 

 2. Le domande presentate oltre la data indicata dal comma 1 po-
tranno essere accolte se non pregiudicano le esigenze di tutela quali-
quantitativa della risorsa e risultano compatibili con le autorizzazioni 
già rilasciate secondo l’art. 40, comma 1, lettere   c)   e   d)   della legge re-
gionale 11/2015. 

 3. I soggetti obbligati per legge a trasmettere al registro delle im-
prese il proprio indirizzo di posta elettronica certificata sono tenuti a 
presentare l’istanza intesa ad ottenere l’autorizzazione di attingimento 
esclusivamente a mezzo posta elettronica certificata. 

 4. Le domande qualora presentate in forma cartacea dai soggetti 
di cui al comma 3 sono inammissibili: il responsabile del procedimento 
entro 30 giorni dal ricevimento della domanda comunica all’interessato 
l’inammissibilità della stessa e la sua archiviazione. 
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 Art. 4. 

  Contenuto della domanda  

  1. La domanda, sottoscritta dall’interessato e redatta sulla base del 
modello reso disponibile sul sito istituzionale della Regione, è corredata 
dalla documentazione e dalle informazioni di seguito specificati:  

   a)    relazione contenente:  
 1) illustrazione delle modalità della derivazione, e quantifi-

cazione dell’acqua prelevata che non dovrà superare in ogni caso i 50 
litri al secondo; 

 2) tipologia dei dispositivi (mobili, semifissi, fissi); 
 3) consumo massimo previsto che non dovrà superare in ogni 

caso i 300.000 metri cubi all’anno; 
 4) descrizione delle principali caratteristiche tecniche della 

pompa da utilizzare; 
   b)   planimetrie del corso d’acqua oggetto del prelievo, sia ca-

tastale che su carta tecnica regionale numerica, con indicati i punti di 
presa e di utilizzazione ed il percorso della condotta adduttrice; 

   c)   in caso di domanda di attingimento ad uso irriguo: planimetria 
catastale delle proprietà e dei terreni agricoli a qualunque titolo gestiti 
ed irrigati dal richiedente, con indicazione delle relative superfici e del 
fabbisogno idrico determinato sulla base delle previste attività irrigue; 

   d)   liberatoria del proprietario del fondo interessato dai dispositi-
vi irrigui mobili, semifissi e fissi nei casi in cui il richiedente non abbia 
titolo di proprietà o gestione del fondo stesso; 

   e)   indicazione degli estremi di iscrizione alla CCIAA; 
   f)   attestazione del pagamento dell’imposta di bollo in conformità 

alla normativa vigente in materia. 

 Art. 5. 

  Provvedimento di autorizzazione  

  1. Il provvedimento di autorizzazione rilasciato dall’ente compe-
tente prevede i seguenti obblighi:  

   a)   non alterare il profilo dell’alveo e non intaccare gli argini o 
pregiudicare le difese del corso d’acqua; 

   b)   assicurare il mantenimento del deflusso minimo vitale del 
corso d’acqua nei casi previsti; 

   c)   non alterare le condizioni del corso d’acqua con pericolo o 
pregiudizio per le utenze esistenti; 

   d)   corrispondere il pagamento dell’intera annualità del canone 
demaniale. 

 2. Qualora la disponibilità idrica complessiva risulti insufficiente a 
garantire tutti i prelievi richiesti da un corso d’acqua, l’ente competente 
provvede a ridurre d’ufficio la quantità spettante al singolo richiedente, 
ovvero dispone una turnazione degli utilizzi. 

 3. Vengono in ogni caso preferite le domande che prevedono fin 
dall’origine la turnazione tra diversi proprietari associati, per prelievi 
che insistono sullo stesso tratto di corso d’acqua, nonché le domande 
che prevedono l’uso di sistemi irrigui che consentono il risparmio di 
risorsa idrica. 

 Art. 6. 

  Censimento delle autorizzazioni nel
Catasto regionale delle utilizzazioni d’acqua  

 1. Ai fini del censimento nel Catasto regionale delle utilizzazioni 
d’acqua, i consorzi di bonifica relativamente alle autorizzazioni di cui 
all’art. 16, comma 5, della legge regionale 11/2015, ed i comuni rela-
tivamente alle autorizzazioni di cui all’art. 15, comma 1, lettera   g)   e 
comma 2, lettera   d)   della stessa legge, trasmettono entro il 31 marzo 
di ogni anno alla struttura regionale competente in materia di gestione 
delle risorse idriche i dati sugli attingimenti autorizzati, comprensivi 
degli estremi dell’autorizzazione, mediante piattaforma informatica 
regionale. 

 2. I dati trasmessi saranno resi disponibili nel catalogo dei dati 
ambientali e territoriali e consultabili mediante la piattaforma Webgis 
dedicata alle utilizzazioni, entro il 30 luglio di ogni anno. 

  Capo III  

 PROCEDIMENTO DI CONCESSIONE DI DERIVAZIONE D’ACQUA 

 Art. 7. 

  Istanza di concessione  

 1. Il procedimento per il rilascio della concessione di derivazione 
d’acqua è avviato su istanza da parte dell’interessato, in regola con la 
vigente normativa in materia di imposta di bollo, con la presentazione 
alla struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse 
idriche della completa documentazione prevista all’art. 9. 

 2. Qualora più soggetti intendano utilizzare la medesima opera di 
presa, essi presentano un’unica domanda di concessione. A tal fine i 
richiedenti possono costituirsi in consorzio ovvero concludere appositi 
accordi, individuando un mandatario per i rapporti con la struttura re-
gionale competente, ferma restando la solidarietà negli obblighi deri-
vanti dalla concessione. 

 3. Nel caso di prelievo di acque sotterranee effettuate da un condo-
minio non allacciato alla rete di acquedotto pubblico, le istanze di uti-
lizzazione della risorsa al di fuori dei casi stabiliti dall’art. 93 del regio 
decreto 1775/1933 sono presentate dall’amministratore del condominio, 
specificando per ogni utenza il tipo di utilizzo dell’acqua e la portata 
richiesta. L’amministratore provvede a dare tempestiva comunicazione 
delle variazioni nella tipologia o delle portate delle utenze. Le variazioni 
dell’amministratore sono comunicate alla struttura competente a cura 
del legale rappresentante uscente. 

 Art. 8. 

  Modalità di presentazione della domanda  

 1. I soggetti registrati presso il registro delle imprese o iscritti agli 
ordini o collegi professionali presentano l’istanza di concessione di de-
rivazione avvalendosi della posta elettronica certificata. 

 2. Le domande qualora presentate in forma cartacea dai soggetti 
di cui al comma 1 sono inammissibili: il responsabile del procedimento 
entro 30 giorni dal ricevimento della domanda comunica all’interessato 
l’inammissibilità della stessa e la sua conseguente archiviazione. 

 Art. 9. 

  Istanza e documentazione allegata  

  1. La domanda, sottoscritta dall’interessato e redatta sulla base dei 
modelli previsti per i vari usi, riportati nel sito istituzionale della Re-
gione, è corredata dalla seguente documentazione e firmata da tecnico 
abilitato in base alle norme vigenti:  

   a)   progetto dell’impianto di derivazione, redatto con un livello 
di approfondimento analogo a quello del progetto definitivo, come deli-
neato dall’art. 8, comma 4, della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 
(Disciplina organica dei lavori pubblici) completo della documentazio-
ne prevista dagli allegati A, B e C al presente regolamento; 

   b)   attestazione del pagamento dell’imposta di bollo in conformi-
tà alle vigenti norme in materia. 

 Art. 10. 

  Inammissibilità dell’istanza  

 1. È inammissibile l’istanza che risulti carente di uno o più dei 
documenti di cui agli allegati A, B e C. 
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 2. Nei casi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento 
entro 30 giorni dal ricevimento della domanda comunica all’interessato 
l’inammissibilità della stessa e la sua conseguente archiviazione. 

 Art. 11. 

  Avvio e termine del procedimento,
esame istruttorio preliminare.  

 1. Verificata la completezza della documentazione, la struttura 
competente comunica al soggetto istante l’avvio del procedimento entro 
30 giorni dal suo ricevimento. 

 2. Il procedimento si conclude entro 180 giorni dal ricevimento 
della domanda completa della documentazione prevista dall’art. 9. 

 3. All’avvio del procedimento è contestualmente avviato l’esame 
istruttorio preliminare della documentazione pervenuta. 

 4. È rigettata l’istanza che a seguito dell’esame preliminare di cui 
al comma 3 risulti in contrasto con le vigenti norme di legge e di piani-
ficazione in materia di tutela delle acque. 

 5. È altresì rigettata l’istanza che risulti manifestamente inammis-
sibile per essere tecnicamente inattuabile o contraria al buon regime del-
le acque ovvero in contrasto con la pianificazione di settore in materia 
di rischio idrogeologico. 

 6. A seguito dell’esame preliminare di cui al comma 4 il respon-
sabile del procedimento richiede l’esame del nucleo di valutazione 
qualora lo ritenga necessario ai sensi dell’art. 44, comma 5 della legge 
regionale 11/2015. 

 7. In ogni caso può essere richiesta da parte del responsabile del 
procedimento, purché per una sola volta e in unica soluzione, ulteriore 
documentazione integrativa alla documentazione presentata, anche su 
specifica richiesta del nucleo di valutazione. 

 Art. 12. 

  Pubblicazioni  

 1. Esaurite le verifiche preliminari, della presentazione dell’istan-
za si dà avviso mediante pubblicazione, con le modalità previste 
dall’art. 43, comma 5, legge regionale 11/2015. 

 2. Le istanze pervenute entro 45 giorni dalla pubblicazione di cui 
al comma 1, tecnicamente incompatibili con la prima, se ricevibili e non 
rigettate ai sensi degli articoli precedenti, sono dichiarate concorrenti. 

 3. L’istanza presentata, nonché le eventuali concorrenti, sono pub-
blicate con i relativi progetti sul sito istituzionale della Regione, per un 
periodo non superiore a trenta giorni, a decorrere dal momento in cui è 
conclusa la verifica di ammissibilità di cui all’art. 11 per tutte le istanze 
dichiarate concorrenti. 

 4. Nel caso in cui non siano pervenute istanze incompatibili entro il 
termine di cui al comma 2, l’istanza presentata è pubblicata, con il rela-
tivo progetto, sul sito istituzionale della Regione per un periodo non su-
periore a trenta giorni a decorrere dalla scadenza del termine medesimo. 

 5. Il termine del procedimento è sospeso dalla data di pubblica-
zione dell’avviso di cui al comma 1 fino alla scadenza del termine per 
la presentazione delle domande concorrenti di cui al comma 2, nonché 
durante i periodi di pubblicazione delle istanze e per la presentazione di 
osservazioni e controdeduzioni di cui all’art. 13. 

 Art. 13. 

  Visita istruttoria  

 1. Con la pubblicazione dell’istanza di cui all’art. 12, comma 1, 
viene fissata la data per la visita dei luoghi, a cui può intervenire chiun-
que vi abbia interesse. 

 2. Entro quindici giorni dalla scadenza del periodo di pubblicazione 
delle istanze, chiunque abbia interesse può presentare le proprie osser-
vazioni alla struttura regionale competente in materia di risorse idriche 
ed ai controinteressati. Le eventuali controdeduzioni devono pervenire 
alla struttura competente ed ai soggetti che hanno presentato le osserva-
zioni cinque giorni prima della data di effettuazione della visita. 

 3. Ulteriori osservazioni possono essere presentate alla struttura 
competente ad ai controinteressati entro quindici giorni dalla visita dei 
luoghi, se basate su nuovi elementi acquisiti in seguito alla visita stessa. 
Eventuali controdeduzioni sono presentate alla struttura competente ed 
ai soggetti che hanno formulato le ulteriori osservazioni entro 15 giorni 
dal ricevimento delle stesse. 

 4. Nel caso in cui entro il termine di cui al comma 2, non siano per-
venute osservazioni all’istanza presentata o alle eventuali altre istanze 
poste in concorrenza, il responsabile del procedimento può anticipare 
la data della visita istruttoria, dandone comunicazione agli interessati. 

 5. Per le istanze di derivazione di acque sotterranee si procede al 
sopralluogo qualora necessario al fine della valutazione tecnica della 
derivazione. 

 Art. 14. 

  Concorrenza  

 1. Le istanze dichiarate concorrenti, presentate entro il termine di 
cui all’art. 12, comma 2, sono valutate da sole, o in connessione con 
altre utenze concesse o richieste, acquisito l’eventuale parere del nucleo 
di valutazione di cui all’art. 44, comma 5, della legge regionale 11/2015. 

 2. L’istanza tardiva, qualora presentata entro 90 giorni dal termine di 
cui all’art. 12, comma 2, è istruita e ammessa in concorrenza eccezionale 
se la richiesta derivazione d’acqua soddisfa uno speciale e prevalente 
interesse pubblico finalizzato all’approvvigionamento idropotabile. 

 3. La graduatoria delle istanze dichiarate concorrenti è formata in 
applicazione dei criteri di cui all’art. 44, della legge regionale 11/2015. 

 4. Il termine del procedimento per le istanze poste in graduatoria 
successivamente alla prima è sospeso sino al provvedimento conclusivo 
concernente l’istanza risultata preferita in sede di concorrenza. 

 5. In caso di successivo rigetto dell’istanza risultata preferita, la 
struttura competente ne dà comunicazione al soggetto proponente 
l’istanza collocata in seconda posizione, ai fini della prosecuzione del 
relativo procedimento. In caso di successivi rigetti si procede analoga-
mente, fino ad esaurimento della graduatoria. 

 6. Il rilascio della concessione a favore di una istanza comporta il 
rigetto di quelle poste in posizione successiva nella graduatoria. Il rigetto 
viene comunicato con raccomandata A.R., ovvero, nel caso di comuni-
cazione rivolta ai soggetti di cui all’art. 8, comma 1, avvalendosi della 
posta elettronica certificata. 

 Art. 15. 

  Varianti in corso di istruttoria  

 1. I parametri della derivazione indicati nell’istanza presentata pos-
sono essere rideterminati in seguito alle risultanze dell’istruttoria o alle 
prescrizioni delle autorità competenti al rilascio di atti di assenso co-
munque denominati. In tal caso il soggetto istante è tenuto a presentare 
la documentazione recante i necessari aggiornamenti progettuali entro 
i termini fissati dalla struttura competente, fermo restando che i termini 
del procedimento sono sospesi in attesa della documentazione. 

 2. Al di fuori dei casi del comma 1, la richiesta del soggetto istante 
di variare i parametri di concessione è inammissibile, fatta salva la fa-
coltà di rinunciare all’istanza presentata. 

 3. La richiesta di variante sostanziale come definita all’art. 47 della 
legge regionale 11/2015, relativa a domande di derivazione in corso di 
istruttoria, è considerata a tutti gli effetti nuova istanza e comporta la 
rinuncia all’istanza originariamente presentata. 

 Art. 16. 

  Sottensione parziale  

 1. Gli utenti che intendono derivare le acque mediante l’utilizzo 
di opere di presa o di derivazione di altre utenze preesistenti devono 
illustrare nella domanda di concessione le modalità di gestione con-
giunta delle opere ed allegare un’ipotesi di accordo con il preesistente 
concessionario nel quale venga specificato, tra l’altro, il compenso per 
l’utilizzo delle opere, commisurato al costo delle opere medesime ed 
all’utilità ricavata dal nuovo concessionario, e la ripartizione delle spese 
di gestione e manutenzione delle stesse. 
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 2. Nel caso in cui, ai sensi dell’art. 47, secondo comma, del regio 
decreto 1775/1933 la nuova utenza richieda di utilizzare parte dell’ac-
qua spettante al preesistente concessionario, l’istanza presentata dovrà 
altresì indicare la somma proposta a titolo di indennità, commisurata al 
minor utilizzo dell’acqua concessa. 

 3. Il responsabile del procedimento fissa un termine, non superiore 
a 60 giorni, per l’eventuale accordo ai fini della determinazione degli 
elementi di cui ai commi 1 e 2. 

 4. In caso di inerzia o di mancato accordo tra le parti sulla de-
terminazione del compenso di cui al comma 1 e dell’indennità di cui 
al comma 2, la struttura competente convoca gli interessati, entro 
trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 3. Qualora 
non venga raggiunto un accordo, la struttura competente procede alla 
determinazione del compenso e dell’indennità in base alle risultanze 
dell’istruttoria. 

 Art. 17. 

  Provvedimento di concessione e disciplinare  

 1. L’emissione del decreto di concessione è subordinata all’accet-
tazione da parte dell’utente del disciplinare contenente gli obblighi e le 
condizioni a cui è vincolata la concessione, facente parte integrante del 
provvedimento stesso. 

 2. Il disciplinare viene trasmesso agli interessati tramite posta 
elettronica certificata ai soggetti di cui all’art. 8, comma 1, in forma 
cartacea negli altri casi. Il soggetto istante è tenuto a versare l’imposta 
di registro e quella di bollo nella misura di legge, ad effettuare il de-
posito cauzionale di cui all’art. 18, nonché a corrispondere gli importi 
eventualmente rimasti insoluti nel caso di regolarizzazione dell’utenza 
ai sensi dell’art. 17, regio decreto 1775/1933. 

 3. La struttura competente emette il decreto di concessione in for-
mato digitale, una volta acquisiti il disciplinare sottoscritto per accetta-
zione, le attestazioni di pagamento degli oneri fiscali, l’informazione 
o certificazione antimafia o relativa dichiarazione sostitutiva previste 
dalla legge. 

 4. Il decreto viene trasmesso all’Agenzia delle entrate competen-
te per territorio, unitamente al modello F23 attestante il versamento 
dell’imposta di registro e dell’imposta di bollo. Il decreto registrato 
dall’Agenzia delle entrate viene notificato al concessionario dalla strut-
tura competente. 

 5. Per le istanze di riconoscimento del diritto all’uso dell’acqua 
o di concessione preferenziale di cui all’art. 49 della legge regionale 
11/2015, la struttura competente, verificata la completezza della do-
cumentazione a corredo dell’istanza, richiede all’utente l’effettuazio-
ne degli adempimenti fiscali di cui al comma 2, in seguito ai quali si 
provvede all’emissione del provvedimento di riconoscimento, che può 
essere emesso anche in forma cumulativa, e alla comunicazione dello 
stesso all’interessato, in seguito alla registrazione da parte dell’Agenzia 
delle entrate. 

 Art. 18. 

  Deposito cauzionale  

 1. Il disciplinare di concessione è sottoscritto dal richiedente previo 
deposito di una cauzione pari a cinque annualità del canone vigente, a 
garanzia degli obblighi che il concessionario viene ad assumere per ef-
fetto della concessione. Il versamento può essere effettuato in contanti, 
presso la tesoreria regionale, ovvero mediante bonifico bancario o conto 
corrente postale. 

 2. Per le concessioni ad uso di malghe, rifugi alpini o edifici isolati 
ubicati in zona montana, per prelievi inferiori a 3 l/s l’importo minimo 
a titolo di cauzione è fissato in euro 150. 

 3. Il deposito cauzionale di cui al comma 1 può essere sostituito da 
idonea garanzia mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa, 
secondo la disciplina stabilita dai commi 3 e 4 dell’art. 93, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici). 

 Art. 19. 

  Varianti sostanziali della concessione  

 1. Qualora il concessionario di derivazione d’acqua intenda variare 
sostanzialmente le opere di raccolta, regolazione, presa e restituzione, 
la loro ubicazione e l’uso dell’acqua, ovvero modificare sostanzialmen-
te le condizioni di esercizio della derivazione d’acqua, presenta nuova 
istanza di concessione ai sensi dell’art. 8. 

 2. Quando la concessione è stata accordata con preferenza sulle do-
mande concorrenti, non sono consentite le varianti relative agli aspetti 
risultati determinanti per l’attribuzione della preferenza, salvo che siano 
necessarie per la prosecuzione dell’esercizio della derivazione, in rela-
zione a fatti sopravvenuti. 

  3. Sono comunque considerate varianti sostanziali alla concessio-
ne, ai sensi dell’art. 47, legge regionale 11/2015:  

   a)   la variazione quantitativa in aumento della portata media o 
massima superiore al 10 per cento, anche senza modifiche delle opere 
di derivazione; 

   b)    le variazioni alle opere o alle condizioni di esercizio che ren-
dano necessarie:  

 1) la rivalutazione dell’interesse dei terzi; 
 2) l’attivazione della procedura di valutazione di impatto 

ambientale; 
 3) la verifica delle condizioni idrauliche del corso d’acqua in-

teressato dalle opere di derivazione; 
 4) la valutazione del rischio idraulico. 

 Art. 20. 

  Varianti non sostanziali della concessione  

 1. Sono varianti non sostanziali quelle che comportano modifiche 
all’impianto di derivazione o alle condizioni di esercizio della deriva-
zione diverse da quelle di cui all’art. 19. 

  2. Sono comunque considerate non sostanziali ai sensi dell’art. 47, 
legge regionale 11/2015:  

   a)   le richieste di riduzioni del prelievo che non comportano mo-
difiche all’impianto; 

   b)   le varianti finalizzate all’utilizzazione delle acque fluenti nei 
canali e nei cavi consortili di cui all’art. 166, comma 1, decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) da parte dei 
consorzi di bonifica concessionari; 

   c)   le opere necessarie ad adeguare gli impianti a sopravvenute 
disposizioni di legge; 

   d)   le variazioni derivanti dall’esecuzione delle opere in relazione 
al mutamento dello stato dei luoghi. 

  3. La domanda, sottoscritta dal concessionario sulla base del mo-
dello reso disponibile sul sito istituzionale della Regione, è corredata 
dalla seguente documentazione:  

   a)   progetto delle opere relative alla richiesta variante, redatto 
con un livello di approfondimento analogo a quello del progetto defi-
nitivo, come delineato dall’art. 8, comma 4, legge regionale 14/2002, 
corredato della pertinente documentazione prevista dagli allegati A, B e 
C al presente regolamento, necessaria a definire le variazioni da intro-
durre con la richiesta variante, compreso l’eventuale modificato regime 
dei prelievi; 

   b)   indicazione estremi iscrizione alla CCIIAA; 
   c)   attestazione pagamento imposta di bollo in conformità alle 

vigenti norme in materia. 
 4. In relazione alle modifiche apportate, il responsabile dell’istrut-

toria può convocare una visita locale di istruttoria invitando i soggetti 
eventualmente interessati. 

 5. Si applica il comma 2 dell’art. 19. 
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 Art. 21. 

  Rinnovo della concessione  

 1. Le istanze di rinnovo della concessione di cui all’art. 48, legge 
regionale 11/2015 possono essere presentate non prima di due anni dalla 
scadenza della concessione. Le istanze presentate in data anteriore sono 
dichiarate irricevibili. Il rinnovo eventualmente disposto decorre dalla 
data di scadenza originaria. 

 2. La presentazione dell’istanza di rinnovo oltre il termine di sca-
denza della concessione comporta l’estinzione della concessione ai sen-
si dell’art. 51, comma 1, lettera   a)  , legge regionale 11/2015. 

 3. La domanda, sottoscritta dal concessionario, in regola con la 
vigente normativa in materia di imposta di bollo, è redatta sulla base del 
modello reso disponibile sul sito istituzionale della Regione. 

 4. Qualora permangano le medesime caratteristiche e modalità di 
utilizzo della derivazione originariamente concessa, la domanda è cor-
redata da una relazione, a firma di un tecnico abilitato, in merito al ri-
spetto delle condizioni di cui all’art. 12  -bis    del regio decreto 1775/1933, 
dalla quale risulti in particolare:  

   a)   per le acque superficiali, che sia garantito il minimo deflusso 
vitale e l’equilibrio del bilancio idrico; 

   b)   per le acque sotterranee, che sia garantito l’equilibrio tra il 
prelievo e la capacità di ricarica dell’acquifero, anche al fine di evitare 
pericoli di intrusione di acque salate o inquinate, e quant’altro sia utile 
in funzione del controllo del miglior regime delle acque. 

 5. In presenza di variazioni introdotte, la domanda è corredata dallo 
stato di consistenza, redatto con un livello di approfondimento analogo 
a quello del progetto definitivo, come delineato dall’art. 8, comma 4, 
della legge regionale 14/2002, completo della pertinente documentazio-
ne prevista dagli allegati A, B e C al presente regolamento, necessaria a 
definire le eventuali variazioni introdotte nel corso dell’esercizio della 
derivazione, compreso l’eventuale modificato regime dei prelievi. 

  Capo IV  

 PROCEDURE CONNESSE 

 Art. 22. 

  Disposizioni di coordinamento con i procedimenti
di screening, VIA e valutazione di incidenza  

 1. Nei casi in cui il progetto relativo all’istanza presentata sia da 
sottoporre alla verifica di assoggettabilità ovvero alla VIA, ovvero alla 
valutazione di incidenza secondo le procedure previste dalla delibera-
zione della Giunta regionale 11 luglio 2014, n. 1323 (Indirizzi applica-
tivi in materia di valutazione d’incidenza), la struttura regionale com-
petente in materia di gestione delle risorse idriche, concluse le attività 
istruttorie di competenza, assegna al soggetto proponente un termine 
non superiore a novanta giorni, prorogabile per una sola volta su moti-
vata istanza, ai fini dell’attivazione della procedura di screening ovvero 
di VIA. Laddove sia stata effettuata istruttoria in concorrenza, il termine 
viene assegnato al soggetto la cui istanza sia stata prescelta a conclusio-
ne della procedura di valutazione delle domande concorrenti. 

 2. Qualora in esito alla procedura di screening sia disposto l’assog-
gettamento alla procedura di VIA, il Servizio di valutazione ambientale 
ne dà contestuale notizia alla struttura regionale competente in materia 
di gestione delle risorse idriche, la quale assegna al soggetto proponente 
un termine, non superiore a sessanta giorni, prorogabile per una sola 
volta su motivata istanza, ai fini dell’attivazione della procedura di VIA. 

 3. Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 1 e 2 comporta 
il rigetto dell’istanza di concessione di derivazione d’acqua. Laddove 
l’istruttoria sia stata effettuata in concorrenza, l’ufficio procedente asse-
gna i citati termini al soggetto proponente l’istanza collocata in posizio-
ne successiva nella graduatoria di cui all’art. 14. 

 4. L’esito negativo della procedura di VIA o di valutazione di in-
cidenza, l’improcedibilità dell’istanza in dette procedure o il ritiro dalle 
procedure stesse, comporta il rigetto dell’istanza di concessione a deri-
vare. Nel caso in cui il rigetto riguardi un’istanza inclusa nella gradua-
toria in concorrenza, si applica il disposto di cui al precedente comma. 

 5. Il provvedimento di rigetto fondato esclusivamente su moti-
vi di incompatibilità ambientale non è preceduto dal preavviso di cui 
all’art. 16  -bis   della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico 
delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso). 

 6. In pendenza dell’emanazione dei provvedimenti conclusivi della 
procedura di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale o 
della procedura di valutazione di impatto ambientale, nonché in penden-
za del termine per la presentazione delle rispettive domande da parte del 
soggetto proponente, i termini del procedimento sono sospesi. 

 Art. 23. 

  Valutazioni di compatibilità idraulica  

 1. Fuori dai casi di cui all’art. 44, comma 5, legge regionale 
11/2015, le valutazioni di compatibilità idraulica in merito alla istan-
za di concessione di derivazione d’acqua sono effettuate dalla autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione idraulica di cui agli articoli 
2 e 93 del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo unico delle leggi 
intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie), la quale si pronun-
cia di regola sul progetto definitivo integrato degli elementi necessari. 

 2. Qualora l’autorità di cui al comma 1 sia chiamata a partecipare 
al procedimento di VIA, l’eventuale parere di incompatibilità idraulica 
espresso in tale sede comporta il rigetto dell’istanza di concessione. 

 Art. 24. 

  Autorizzazione unica  

 1. A seguito del pronunciamento di compatibilità ambientale e 
dell’emissione del parere favorevole dell’Autorità di bacino distrettua-
le, la struttura regionale competente in materia di gestione delle risorse 
idriche assegna al soggetto proponente un termine non superiore a ses-
santa giorni, prorogabile per una sola volta su motivata istanza, per la 
presentazione dell’istanza di autorizzazione unica. 

 2. Il mancato rispetto del termine di cui al comma 1 comporta il ri-
getto dell’istanza di concessione di derivazione d’acqua. Nel caso in cui 
il rigetto riguardi un’istanza inclusa nella graduatoria in concorrenza, 
le previsioni dell’art. 22 si applicano all’istanza collocata in posizio-
ne successiva. Le medesime previsioni si applicano altresì nel caso in 
cui l’istanza posta in posizione precedente non ottenga l’autorizzazione 
unica. 

  Capo V  

 NORME FINALI 

 Art. 25. 

  Norme transitorie  

 1. Le disposizioni del presente regolamento si applicano ai proce-
dimenti avviati successivamente alla data di entrata in vigore del rego-
lamento medesimo. 

 Art. 26. 

  Modifiche agli allegati  

 1. Gli allegati al presente regolamento possono essere modificati 
con decreto del direttore centrale della struttura regionale competente in 
materia di ambiente, pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 (  Omissis  ). 

 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00253
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    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  11 aprile 
2017 , n.  078/Pres .

      Regolamento recante ulteriori modifiche al decreto del 
Presidente della Regione 23 giugno 2004, n. 205 (Regola-
mento concernente criteri e modalità per la concessione del-
le agevolazioni di cui alla legge 28 novembre 1965, n. 1329), 
emanato con decreto del Presidente della Regione 23 giugno 
2004, n. 0205/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 17 del 26 aprile 2017)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto l’art. 3 della legge 28 maggio 1973, n. 295 (Au-
mento del fondo di dotazione del Mediocredito centra-
le), secondo il quale, tra l’altro, è istituito presso l’Istitu-
to centrale per il credito a medio termine (Mediocredito 
centrale) un fondo per la concessione di contributi al pa-
gamento degli interessi sui finanziamenti che istituti ed 
aziende di credito ammessi ad operare con il Mediocre-
dito centrale concedono senza o con parziale ricorso al 
Mediocredito stesso; 

 Visto l’art. 3 della legge 19 dicembre 1983, n. 696 
(Norme concernenti l’agevolazione della produzione in-
dustriale delle piccole e medie imprese e l’amministrazio-
ne straordinaria delle grandi imprese in crisi), secondo il 
quale istituti ed aziende di credito sono autorizzati ad ero-
gare direttamente alle imprese acquirenti i contributi con-
cessi dall’Istituto centrale per il credito a medio termine 
(Mediocredito centrale) a valere sulle assegnazioni statali 
al fondo di cui all’art. 3 della legge n. 295/1973, per la 
concessione di contributi agli interessi sulle operazioni 
di finanziamento relative agli acquisti di nuove macchine 
utensili o di produzione ai sensi della legge 28 novem-
bre 1965, n. 1329 (Provvedimenti per l’acquisto di nuove 
macchine utensili); 

 Visto l’art. 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione 
del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), secondo 
il quale, salvo quanto precisato dal medesimo decreto 
legislativo, sono delegate alle regioni tutte le funzioni 
amministrative dello Stato concernenti la materia dell’in-
dustria, incluse quelle inerenti alla concessione di age-
volazioni, contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci di 
qualsiasi genere all’industria, ivi compresi quelli per le 
piccole e medie imprese e in particolare per il sostegno 
agli investimenti per impianti ed acquisto di macchine; 

 Visto in particolare l’art. 19, comma 5, del decreto legi-
slativo n. 112/1998, secondo il quale, salvo quanto preci-
sato dal medesimo decreto legislativo, i fondi che le leggi 
dello Stato destinano alla concessione di agevolazioni, 
contributi, sovvenzioni, incentivi e benefìci di qualsiasi 
genere all’industria sono erogati dalle regioni; 

 Visto l’art. 5, comma 7 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144 (Misure in materia di investimenti, delega al Go-
verno per il riordino degli incentivi all’occupazione e del-
la normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni 
per il riordino degli enti previdenziali), secondo il quale 
le agevolazioni a valere sulle operazioni di cui alla legge 

n. 1329/1965 (di seguito «legge Sabatini») possono es-
sere concesse anche nella forma del contributo in conto 
capitale, con limiti e modalità stabiliti nell’esercizio delle 
funzioni conferite alle regioni ai sensi dell’art. 19 del de-
creto legislativo n. 112/1998; 

 Visto l’art. 6 del decreto legislativo 23 aprile 2002, 
n. 110 (Norme di attuazione dello statuto speciale della 
regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento 
di funzioni in materia di energia, miniere, risorse geoter-
miche e incentivi alle imprese), secondo il quale sono tra-
sferite alla regione Friuli-Venezia Giulia, per la parte che 
ancora spettante, tutte le funzioni in materia di incentivi 
alle imprese di previste, tra gli altri, dall’art. 19 del decre-
to legislativo n. 112/1998; 

 Vista la legge regionale 23 agosto 2002, n. 23 (Assesta-
mento del bilancio 2002 e del bilancio pluriennale 2002-
2004 ai sensi dell’art. 18 della legge regionale 16 aprile 
1999, n. 7) e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il comma 48 del citato art. 6 della legge regionale 
n. 23/2002, che autorizza l’amministrazione regionale a 
concedere, con quote delle risorse assegnate al fondo per 
gli incentivi alle imprese previsti dall’art. 6 del decreto 
legislativo n. 110/2002, i contributi sulle operazioni di cui 
alla legge Sabatini; 

 Visto il comma 49 del citato art. 6 della legge regionale 
n. 23/2002, che prevede l’adozione di apposito regola-
mento con il quale determinare criteri e modalità per la 
concessione dei contributi a valere sulla legge Sabatini; 

 Visto il proprio decreto 23 giugno 2004, n. 0205/Pres., 
con il quale è stato emanato il «Regolamento concernente 
criteri e modalità per la concessione delle agevolazioni 
di cui alla legge 28 novembre 1965, n. 1329 (legge re-
gionale n. 23/2002, art. 6, comma 49)», e le successive 
modifiche ed integrazioni; 

 Atteso che, ai sensi del regolamento di attuazione, l’am-
montare delle agevolazioni concesse a valere sulla legge 
Sabatini, è calcolato con riferimento, tra l’altro, al tasso 
per le operazioni di attualizzazione e rivalutazione di cui 
all’art. 2, comma 2 del decreto legislativo del 31 marzo 
1998, n. 123 (Disposizioni per la razionalizzazione de-
gli interventi di sostegno pubblico alle imprese, a norma 
dell’art. 4, comma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 1997, 
n. 59), indicato ed aggiornato con decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico (di seguito «tasso di riferimento»); 

 Atteso che la diminuzione nel corso del tempo del tasso 
di riferimento per le operazioni di attualizzazione, sceso da 
un valore superiore al 3% all’inizio del 2012 ad un valore 
inferiore all’1% alla fine del 2016, ha comportato un corri-
spondente abbassamento nella vigenza della convenzione 
di gestione della percentuale di contribuzione sulle spese 
ammissibili, calata da un valore medio del 5,35 % nel 2012 
a un valore medio del 2,39% nel 2016, pari a un’effettiva 
riduzione del 45% dell’agevolazione concessa; 

 Atteso che la domanda di finanziamenti da parte delle 
imprese, a conferma della fase di superamento della crisi, 
ha ripreso a crescere sensibilmente nel corso del 2016, e 
che la richiesta per gli investimenti produttivi, anche a 
seguito di una distensione delle condizioni di offerta degli 
intermediari finanziari, ha significativamente contribuito 
all’aumento della domanda di credito; 



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-10-2017 3a Serie speciale - n. 43

 Rilevato che, per sostenere la ripresa del mercato del 
credito e incoraggiare l’aumento degli investimenti delle 
imprese, è opportuno, nei limiti consentiti dalla normati-
va sugli aiuti di Stato, modificare il calcolo delle agevola-
zioni concesse e prevedere un aumento del valore assolu-
to del contributo, per rafforzare l’utilizzo dello strumento 
in Regione; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 31 mar-
zo 2017, n. 571, con la quale è stato approvato, tenuto 
conto di quanto sopra, il «Regolamento recante ulte-
riori modifiche al decreto del Presidente della Regione 
23 giugno 2004, n. 205 (Regolamento concernente cri-
teri e modalità per la concessione delle agevolazioni di 
cui alla legge 28 novembre 1965, n. 1329), emanato con 
decreto del Presidente della Regione 23 giugno 2004, 
n. 0205/Pres.»; 

 Visto l’art. 42 dello statuto della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Ritenuto di emanare, su conforme deliberazione del-
la giunta regionale 31 marzo 2017, n. 571, il suddetto 
regolamento; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante ulteriori modi-
fiche al decreto del Presidente della Regione 23 giugno 
2004, n. 205 (Regolamento concernente criteri e modali-
tà per la concessione delle agevolazioni di cui alla legge 
28 novembre 1965, n. 1329), emanato con decreto del 
Presidente della Regione 23 giugno 2004, n. 0205/Pres.», 
nel testo allegato che costituisce parte integrante e sostan-
ziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento recante ulteriori modifiche Regolamento concernente 
criteri e modalità per la concessione delle agevolazioni di cui 
alla legge 28 novembre 1965, n. 1329, emanato con decreto del 
Presidente della Regione 23 giugno 2004, n. 0205/Pres.  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento dispone modifiche al regolamento 
concernente criteri e modalità per la concessione delle agevolazioni di 
cui alla legge 28 novembre 1965, n. 1329 (legge regionale n. 23/2002, 
art. 6, comma 49), emanato con decreto del Presidente della Regione 
23 giugno 2004, n. 0205/Pres. 

 Art. 2. 

  Modifica del punto 6.9 del paragrafo 6 dell’allegato A al decreto 
del Presidente della Regione n. 205/2004  

  1. Al punto 6.9 del paragrafo 6 dell’allegato A al decreto del Pre-
sidente della Regione n. 205/2004 il primo periodo è sostituito dal 
seguente:  

 «Il contributo è calcolato su un finanziamento standard, di dura-
ta fissa pari a cinque anni e con rata semestrale costante di capitale ed 
interessi di importo pari al costo di acquisizione della macchina, ed è 
pari al triplo della differenza ottenuta fra i netti ricavi delle operazioni 
di attualizzazione calcolate al tasso di sconto composto di riferimento ed 
al tasso di sconto composto agevolato». 

 Art. 3. 

  Sostituzione del paragrafo 12 dell’allegato A al decreto del Presidente 
della Regione n. 205/2004  

  1. Il paragrafo 12 dell’allegato A al decreto del Presidente della 
Regione n. 205/2004 è sostituito dal seguente:  

 «12. Riferimenti normativi. 
 12.1. Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione del 

25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e fore-
stale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006; 

 12.2. Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato; 

 12.3. Legge 28 novembre 1965, n. 1329; 
 12.4. Legge regionale del 20 marzo 2000, n. 7; 
 12.5. Decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’ar-

tigianato del 21 febbraio 1973; 
 12.6. Decreto del Presidente della Regione n. 123 del 24 giugno 

2015». 

 Art. 4. 

  Sostituzione del punto 6.9 del paragrafo 6 dell’allegato B al decreto 
del Presidente della Regione n. 205/2004  

 1. Il punto 6.9 del paragrafo 6 dell’allegato B al decreto del Pre-
sidente della Regione n. 205/2004 è sostituito dal seguente: «6.9. Il 
contributo, calcolato su un finanziamento standard di importo pari al 
costo ammissibile della macchina, con durata fissa di cinue anni e rate 
semestrali a quota capitale costante, è pari al triplo dell’importo ottenuto 
applicando il tasso di contribuzione effettivo semestrale posticipato al 
debito residuo, in corrispondenza di ciascuna scadenza del piano, con 
modalità 360/360.». 

 Art. 5. 

  Sostituzione del paragrafo 12 dell’allegato B al decreto del Presidente 
della Regione n. 205/2004  

  1. Il paragrafo 12 dell’allegato B al decreto del Presidente della 
Regione n. 205/2004 è sostituito dal seguente:  

 «12. Riferimenti normativi. 
 12.1. Regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione del 

25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e fore-
stale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006; 

 12.2. Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato; 
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 12.3. Legge 28 dicembre 1965, n. 1329; 
 12.4. Legge regionale 20 marzo 2000, n. 7; 
 12.5. Decreto del Presidente della Regione n. 123 del 24 giugno 

2015». 

 Art. 6. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione. 

 Visto,    Il Presidente:     SERRACCHIANI    

  17R00254

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  11 aprile 
2017 , n.  081/Pres .

      Regolamento concernente criteri e modalità per la con-
cessione di un contributo per sostenere gli oneri derivanti 
dall’assunzione del personale non dirigente già in servizio 
presso il Consorzio per lo sviluppo industriale della zona 
dell’Aussa-Corno in liquidazione, nonché presso l’Agenzia 
per lo sviluppo economico della montagna in liquidazione, ai 
sensi dell’articolo 2, comma 7, della legge regionale 11 ago-
sto 2016, n. 14 (Assestamento del bilancio per l’anno 2016 e 
del bilancio per gli anni 2016-2018 ai sensi della legge regio-
nale 10 novembre 2015, n. 26).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione
Autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 17 del 26 aprile 2017)  

 IL PRESIDENTE 
  Visto l’art. 2, commi 7 e seguenti della legge regionale 

11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del bilancio per l’anno 
2016 e del bilancio per gli anni 2016-2018 ai sensi della leg-
ge regionale 10 novembre 2015, n. 26), ai sensi del quale:  

 «7. L’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concedere ai consorzi di sviluppo economico locale, ai 
consorzi di bonifica e al CAFCF (Consorzio per l’acque-
dotto del Friuli centrale) un contributo per sostenere gli 
oneri derivanti dall’assunzione del personale non diri-
gente già in servizio presso il Consorzio per lo sviluppo 
industriale della zona dell’Aussa-Corno in liquidazione, 
nonché presso l’Agenzia per lo sviluppo economico della 
montagna in liquidazione. 

 8. I contributi di cui al comma 7 sono concessi in 
applicazione del regolamento (UE) n. 1407/2013 della 
Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’appli-
cazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea agli aiuti “   de minimis   ”.»; 

 Richiamato l’art. 2, comma 9 della legge regionale 
14/2016 il quale dispone che con regolamento regiona-
le sono determinati la misura, i criteri, le condizioni e le 
modalità di concessione del contributo di cui al comma 7; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione di data 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea serie L 
n. 352 del 24 dicembre 2013; 

 Visto il testo del «Regolamento concernente criteri e mo-
dalità per la concessione di un contributo per sostenere gli 
oneri derivanti dall’assunzione del personale non dirigente 
già in servizio presso il Consorzio per lo sviluppo indu-
striale della zona dell’Aussa-Corno in liquidazione, nonché 
presso l’Agenzia per lo sviluppo economico della monta-
gna in liquidazione, ai sensi dell’art. 2, comma 7, della leg-
ge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del bilan-
cio per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 2016-2018 
ai sensi della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26)»; 

 Vista la legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo uni-
co delle norme in materia di procedimento amministrati-
vo e di diritto di accesso) e successive modificazioni; 

 Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di Governo della Regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
31 marzo 2017, n. 576; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento concernente criteri e 
modalità per la concessione di un contributo per sostenere 
gli oneri derivanti dall’assunzione del personale non diri-
gente già in servizio presso il Consorzio per lo sviluppo 
industriale della zona dell’Aussa-Corno in liquidazione, 
nonché presso l’Agenzia per lo sviluppo economico della 
montagna in liquidazione, ai sensi dell’art. 2, comma 7, 
della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamen-
to del bilancio per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 
2016-2018 ai sensi della legge regionale 10 novembre 
2015, n. 26)», nel testo allegato che costituisce parte inte-
grante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   
  

      Regolamento concernente criteri e modalità per la concessione di 
un contributo per sostenere gli oneri derivanti dall’assunzione 
del personale non dirigente già in servizio presso il Consorzio 
per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa-Corno in 
liquidazione, nonché presso l’Agenzia per lo sviluppo economico 
della montagna in liquidazione, ai sensi dell’art. 2, comma 7, della 
legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del bilancio 
per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 2016-2018 ai sensi della 
legge regionale 10 novembre 2015, n. 26).  

 (  Omissis  ). 

 Art. 1. 

  Oggetto  

 1. Il presente regolamento disciplina, ai sensi dell’art. 2, commi 
7, 8, e 9 della legge regionale 11 agosto 2016, n. 14 (Assestamento del 
bilancio per l’anno 2016 e del bilancio per gli anni 2016-2018 ai sensi 
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della legge regionale 10 novembre 2015, n. 26), la misura, i criteri, le 
condizioni e le modalità per la concessione di un contributo per soste-
nere gli oneri derivanti dall’assunzione del personale non dirigente già 
in servizio presso il Consorzio per lo sviluppo industriale della zona 
dell’Aussa-Corno in liquidazione, nonché presso l’Agenzia per lo svi-
luppo economico della montagna in liquidazione. 

 Art. 2. 

  Regime di aiuto  

 1. I contributi sono concessi in applicazione del regolamento 
(UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti «   de minimis   », pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale dell’Unione europea serie L 352 del 24 dicembre 2013. 

 2. Ai sensi dell’art. 3 del regolamento (UE) n. 1407/2013, l’impor-
to complessivo degli aiuti «   de minimis   » concessi al beneficiario non può 
superare l’importo di 200 mila euro nell’arco di tre esercizi finanziari. 

 3. Ai fini del riscontro del rispetto dei limiti di cui al comma 2, 
la concessione del contributo è subordinata alla presentazione di una 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi dell’art. 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo 
Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa), attestante i contributi ricevuti dal benefi-
ciario in regime «   de minimis   » durante i due esercizi finanziari preceden-
ti e nell’esercizio finanziario in corso. 

 4. La dichiarazione di cui al comma 3 è redatta su modelli pre-
disposti dal competente servizio della Direzione centrale competente 
in materia di attività produttive, da pubblicarsi sul sito internet della 
Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia. 

 Art. 3. 

  Soggetti beneficiari  

 1. Possono beneficiare del contributo i consorzi di sviluppo econo-
mico locale che hanno concluso le operazioni di riordino previste dalla 
normativa vigente in materia, i Consorzi di bonifica e il CAFCF Spa 
(Consorzio per l’Acquedotto del Friuli centrale). 

 Art. 4. 

  Spese ammissibili  

 1. Sono ammissibili al finanziamento gli oneri connessi all’assun-
zione del personale non dirigente già in servizio presso il Consorzio 
per lo sviluppo industriale della zona dell’Aussa-Corno in liquidazione, 
nonché presso l’Agenzia per lo sviluppo economico della montagna in 
liquidazione, con contratti di lavoro subordinato di cui all’art. 2094 del 
codice civile, a tempo indeterminato, anche parziale. 

  2. Gli oneri di cui al comma 1 riguardano:  
   a)   la retribuzione lorda diretta e differita corrispondente allo sti-

pendio base, i ratei di tredicesima e di quattordicesima se previsti dal 
contratto di lavoro, e il trattamento di fine rapporto; 

   b)   i contributi previdenziali e assistenziali. 

 Art. 5. 

  Spese non ammissibili  

 1. Non sono ammissibili a contributo gli oneri relativi a ulteriori 
costi previsti dal contratto collettivo e individuale di lavoro diversi da 
quelli di cui all’art. 4, comma 2, quali ad esempio, incentivi, bonus, par-
tecipazione agli utili, prestazioni in natura, premi di produzione. 

 Art. 6. 

  Intensità dell’aiuto e divieto di cumulo  

 1. Il contributo è concesso nella misura massima del 100 per cento 
della spesa ammissibile, fino ad un massimo di cinquantamila euro per 
ciascuna assunzione effettuata ai sensi dell’art. 4, comma 1. 

 2. In materia di cumulo si applica l’art. 5, comma 2 del regolamen-
to (UE) n. 1407/2013. 

 Art. 7. 

  Modalità di presentazione della domanda  

 1. La domanda di contributo, sottoscritta con firma digitale dal le-
gale rappresentante dei soggetti richiedenti, è presentata esclusivamente 
a mezzo posta elettronica certificata (PEC) all’indirizzo economia@cer-
tregione.fvg.it prima dell’assunzione di ciascuna unità di personale da 
assumere. La domanda è redatta utilizzando il modello approvato con 
decreto del direttore centrale competente in materia di attività produtti-
ve dopo l’approvazione di quest’ultimo. 

  2. Alla domanda è allegato:  
   a)   un prospetto analitico recante i costi di cui all’art. 4 in relazione 

a ciascuna unità di personale da assumere nonché la dichiarazione sosti-
tutiva resa ai sensi dell’art. 2, comma 3; 

   b)   una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi 
dell’art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000, sotto-
scritta dal legale rappresentante del consorzio, attestante il rispetto della 
normativa vigente in tema di sicurezza sul lavoro di data non antece-
dente a sei mesi rispetto alla data di presentazione della domanda di 
contributo in attuazione dell’art. 73 della legge regionale 5 dicembre 
2003, n. 18 (Interventi urgenti nei settori dell’industria, dell’artigianato, 
della cooperazione, del commercio e del turismo, in materia di sicurezza 
sul lavoro, asili nido nei luoghi di lavoro, nonché a favore delle imprese 
danneggiate da eventi calamitosi). 

 Art. 8. 

  Procedimento contributivo  

 1. I contributi sono concessi mediante procedimento valutativo a 
sportello ai sensi dell’art. 36, comma 4, della legge 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso), fino ad esaurimento delle risorse disponibili. 

 Art. 9. 

  Concessione ed erogazione del contributo  

 1. Il contributo è concesso entro novanta giorni dalla data di pre-
sentazione della domanda di contributo. 

 2. Entro il termine perentorio di quarantacinque giorni dalla data 
del decreto di concessione del contributo medesimo, il beneficiario sti-
pula il contratto di lavoro a tempo indeterminato. 

 3. Il contributo concesso può essere erogato in via anticipata in 
misura non superiore al settanta per cento dell’importo concesso previa 
presentazione del contratto di lavoro a tempo indeterminato e di fide-
iussione bancaria o polizza assicurativa intestata all’Amministrazione 
regionale d’importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata 
degli eventuali interessi. 

 4. Entro trenta giorni dalla richiesta di erogazione il Servizio svi-
luppo economico locale provvede all’erogazione anticipata del con-
tributo; il restante importo è erogato previa presentazione da parte del 
beneficiario della rendicontazione della spesa dell’intero importo del 
contributo concesso. 
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 5. Qualora non venga richiesta l’erogazione anticipata del contri-
buto ai sensi del comma 3, il contributo è erogato in unica soluzione alla 
presentazione della rendicontazione della spesa ai sensi dell’art. 10. 

 Art. 10. 

  Modalità di rendicontazione della spesa  

 1. Il beneficiario del contributo presenta la rendicontazione della 
spesa sostenuta ai sensi dell’art. 42 della legge regionale 7/2000, entro il 
termine stabilito con il decreto di concessione del contributo. 

 2. La rendicontazione della spesa è presentata mediante pec all’in-
dirizzo di pec economia@certregione.fvg.it 

 3. Qualora venga rendicontata una spesa inferiore al contributo, il 
contributo è rideterminato fino all’ammontare della spesa rendicontata. 

 Art. 11. 

  Revoca del contributo  

 1. Fermo restando quanto previsto in materia di decadenza 
dall’art. 75 del decreto del Presidente della Repubblica 445/2000, il 
provvedimento di concessione del contributo è revocato a seguito della 
rinuncia del beneficiario ovvero qualora il contratto di lavoro a tempo 
indeterminato non sia stipulato entro il termine perentorio di quaranta-
cinque giorni dalla data di concessione del contributo. 

 2. Comporta la revoca parziale del contributo la cessazione a qua-
lunque titolo del rapporto di lavoro intervenuta dopo la concessione del 
contributo ma prima dello spirare del termine previsto per la presenta-
zione della rendicontazione. 

 3. Nel caso di cui al comma 2, il soggetto beneficiario provvede 
alla restituzione della quota parte dell’incentivo rappresentante i costi 
non sostenuti in conseguenza della cessazione del rapporto di lavoro. 

 Art. 12. 

  Obblighi dei beneficiari  

 1. I beneficiari devono conservare i titoli originari di spesa e ogni 
altra documentazione relativa a ciascuna assunzione oggetto di con-
tributo, presso i propri uffici in applicazione delle disposizioni di cui 
all’art. 44 della legge regionale 7/2000. 

 Art. 13. 

  Rinvio  

 1. Per quanto non previsto dalle disposizioni del presente regola-
mento, si rinvia alla legge regionale 7/2000. 

 Art. 14. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

 Visto, Il Presidente: SERRACCHIANI   

  17R00255

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  3 aprile 2017 , n.  16 .

      Disposizioni per il recepimento degli accordi conseguen-
ti il riordino delle funzioni provinciali. Modifiche alla l.r. 
22/2015 e alla l.r. 70/2015.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 14 del 5 aprile 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
   PROMULGA  

  la seguente legge:  

 (  Omissis  ). 
 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visti l’art. 4, comma 1, lettere   v)   e   z)  , e il titolo VI dello 

Statuto; 
 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 

delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifiche 
alle leggi regionali numeri 32/2002, 67/2003, 41/2005, 
68/2011, 65/2014); 

 Vista la legge regionale 30 ottobre 2015, n. 70 (Dispo-
sizioni in materia di riordino delle funzioni provinciali. 
Approvazione degli elenchi del personale delle province 
soggetto a trasferimento. Modifiche alle leggi regionali 
numeri 22/2015, 39/2000 e 68/2011); 

 Vista la legge regionale 5 febbraio 2016, n. 9 (Riordi-
no delle funzioni delle province e della Città metropo-
litana di Firenze. Modifiche alle leggi regionali numeri 
22/2015, 70/2015, 82/2015 e 68/2011); 

 Vista la legge regionale 6 ottobre 2016, n. 70 (Dispo-
sizioni in materia di cooperazione finanziaria con gli enti 
locali, di unioni di comuni e piccoli comuni, e norme di 
attuazione della legislazione sul riordino delle funzioni. 
Modifiche alle leggi regionali numeri 68/2011, 22/2015, 
70/2015, 9/2016); 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali espresso nella seduta dell’8 febbraio 2017; 

  Considerato quanto segue:  
 1. Il processo di riordino delle funzioni della province e 

della Città metropolitana di Firenze si conclude, secondo 
quanto previsto dalla legge regionale n. 22/2015, con il 
trasferimento di beni e di rapporti in corso, secondo quan-
to risulta dagli accordi organizzativi previsti dall’art. 10, 
comma 13, della legge regionale n. 22/2015; 

 2. La Giunta regionale ha provveduto a formalizzare 
gli accordi organizzativi per il subentro della Regione 
nei beni e in rapporti in corso, ai sensi dell’art. 10, com-
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mi 13 e 16  -bis  , della legge regionale n. 22/2015, sta-
bilendo, in conformità alla legge, l’immediata efficacia 
delle parti di detti accordi relative al trasferimento a ti-
tolo gratuito dei beni mobili e dei rapporti per i quali 
non sussistono oneri ulteriori rispetto a quelli previsti 
nel bilancio regionale. È comunque opportuno prevede-
re che, in sede di verbale di consegna dei beni mobili, 
ne sia accertata l’effettiva presenza, il funzionamento e 
la funzionalità; 

 3. Occorre modificare esplicitamente la legge regiona-
le n. 22/2015 prevedendo che le parti degli accordi rela-
tivi a beni immobili (trasferimento in proprietà, cessione 
in uso, locazione) e ai rapporti onerosi siano comunque 
recepiti in legge; 

 4. È necessario disporre sulla decorrenza del trasferi-
mento dei beni immobili e dei rapporti che li riguardano, 
stabilendo, di norma, detta decorrenza dalla data di en-
trata in vigore della presente legge. Allo stesso tempo, è 
opportuno modificare il soggetto tenuto alla trascrizione 
delle cessioni in uso, ponendo detto adempimento in capo 
alla Regione; 

 5. È necessario dettare disposizioni specifiche per re-
golare taluni rapporti, nonché, in attuazione di quanto 
stabilito dalla legge regionale n. 70/2015, aggiornare le 
tabelle relative alla spesa del personale; 

 6. È necessario dettare disposizioni per regolare i rap-
porti di alloggio sussistenti, alla data del trasferimento, 
nei caselli idraulici, stabilendo comunque la cessazione 
dei rapporti precedenti con gli enti locali. Allo stesso 
tempo, nell’ambito della riorganizzazione del servizio 
di piena e di pronto intervento, è necessario procedere 
alla ricognizione delle modalità di utilizzazione dei ca-
selli, volta ad accertare la strumentalità o meno dell’uso 
abitativo; nel periodo transitorio relativo alla ricognizio-
ne, è necessario regolare in modo omogeneo l’utilizzo 
a titolo gratuito dei caselli a fini abitativi da parte del 
personale trasferito che svolge funzioni di sorvegliante 
e ufficiale idraulico. Al termine del periodo transitorio, e 
per i successivi ventiquattro mesi, è opportuno prevede-
re, in caso di esclusione della strumentalità, un ulteriore 
periodo nel quale è consentito mantenere la disponibili-
tà degli alloggi con l’applicazione di un canone annuo 
pari a euro 1.200,00. I rapporti con soggetti diversi, in-
dividuati negli accordi allegati, sono invece disciplinati 
ai sensi della legge regionale 27 dicembre 2004, n. 77 
(Demanio e patrimonio della Regione Toscana. Modi-
fiche alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 39 «Leg-
ge forestale della Toscana») e del regolamento emanato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale 23 no-
vembre 2005, n. 61/R (Regolamento di attuazione della 
legge regionale 27 dicembre 2004, n. 77 «Demanio e 
patrimonio della Regione Toscana. Modifiche alla leg-
ge regionale 21 marzo 2000, n. 39 legge forestale della 
Toscana»); 

 7. È opportuno disporre l’entrata in vigore della leg-
ge dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
sul Bollettino ufficiale, in considerazione dell’urgenza a 
provvedere agli adempimenti previsti per il trasferimento 
dei beni e dei rapporti; 

  APPROVA
    la presente legge:    

  Art. 1.
      Disposizioni generali    

     1. La presente legge, a norma dell’art. 10, comma 16, 
della legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino delle 
funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 2014, 
n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle provin-
ce, sulle unioni e fusioni di comuni. Modifiche alle leggi 
regionali 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 65/2014»), 
dispone sul recepimento degli accordi organizzativi tra la 
Regione Toscana, le province e la Città metropolitana di 
Firenze, come formalizzati ai sensi degli articoli 6, com-
ma 2  -bis  , e 10, comma 13, della legge regionale n. 22/2015. 

 2. La presente legge detta, altresì, ulteriori disposizioni 
per il subentro e la regolazione dei rapporti, per il succes-
sivo trasferimento di beni non disciplinato negli accordi 
e per l’aggiornamento del costo del personale trasferito. 

 3. Le disposizioni contenute negli accordi di cui agli 
allegati da A a I si applicano per quanto non previsto di-
versamente dalla presente legge.   

  Art. 2.
      Recepimento degli accordi sui beni immobili    

     1. La Regione Toscana subentra nella proprietà dei beni 
immobili delle province e della Città metropolitana di Fi-
renze secondo quanto previsto dagli allegati da A a I della 
presente legge, formalizzati con deliberazione della Giun-
ta regionale di cui all’art. 10, comma 13, della legge regio-
nale n. 22/2015. Detti beni sono trasferiti a titolo gratuito 
alla Regione Toscana a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, fatti salvi i casi di trasferimen-
to successivo previsti dall’art. 3. Resta fermo l’immediato 
utilizzo dei beni che risultano già in uso dalla Regione. 

 2. La Regione Toscana, le province e la Città metropo-
litana di Firenze provvedono alla stipulazione degli atti 
di cessione in uso per funzioni secondo quanto previsto 
dall’art. 5 e dagli allegati da A a I della presente legge. 

 3. Gli allegati da A a I indicano gli immobili per i quali 
la Regione subentra nei contratti di locazione, previo as-
senso del locatore. L’assenso può essere acquisito dalle 
province e dalla Città metropolitana di Firenze o diretta-
mente dalla Regione. L’assenso del proprietario determi-
na la successione nel contratto a far data dal 1° gennaio 
2017. La successione comporta l’adempimento delle ob-
bligazioni a carico della Regione che sono in scadenza a 
far data dal 1° gennaio 2017.   

  Art. 3.
      Subentro nella proprietà di beni immobili    

     1. Costituisce titolo per la trascrizione dei beni immo-
bili di cui all’art. 2, comma 1, il provvedimento ammini-
strativo della Regione che approva il verbale di consegna 
sottoscritto dall’ente locale e dall’ufficio regionale com-
petente in materia di patrimonio. 
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  2. Il trasferimento della proprietà dei beni immobili di 
cui all’art. 2, comma 1, avviene successivamente alla data 
di entrata in vigore della presente legge, quando specifi-
che previsioni degli allegati da A a I:  

    a)   stabiliscono che il bene sia trasferito a seguito di 
puntuale identificazione catastale derivante da fraziona-
mento; in tali casi, il trasferimento della proprietà decorre 
dalla sottoscrizione del verbale di consegna;  

    b)   stabiliscono che, non risultando effettuata la tra-
scrizione del bene da parte dell’ente locale, il bene sia 
trasferito a seguito del completamento delle procedure 
inerenti alla pubblicità immobiliare da espletarsi a cura 
dell’ente cedente; in tali casi, il trasferimento della pro-
prietà decorre dalla sottoscrizione del verbale di consegna;  

    c)   stabiliscono che il bene sia trasferito a seguito 
dell’adozione di ulteriori atti o del compimento di ulteriori 
attività; in tali casi il trasferimento della proprietà decorre 
dalla data specificamente indicata negli allegati da A a I.  

 3. Non si procede alla trascrizione del bene immobile 
trasferito alla Regione se, a causa del mancato completa-
mento di precedenti procedure di pubblicità immobiliare, 
esso risulta ancora intestato alla Regione. 

 4. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e 
fino alla data della trascrizione della proprietà del bene im-
mobile in capo alla Regione, l’ente cedente continua a gesti-
re il bene medesimo e la Regione provvede, per detto perio-
do, al rimborso delle spese con le modalità di cui all’art. 8, 
comma 6  -quater  , della legge regionale n. 22/2015. 

 5. Se, per effetto degli accordi intervenuti tra la provin-
cia e l’unione di comuni ai sensi dell’art. 13, comma 9, 
della legge regionale n. 22/2015, nel bene immobile tra-
sferito in proprietà alla Regione si trovano, all’entrata in 
vigore della presente legge, dipendenti trasferiti dalla pro-
vincia all’unione di comuni, la Regione, al fine di assicu-
rare la continuità dell’esercizio della funzione trasferita, 
provvede alla concessione in uso gratuito all’unione di 
comuni della porzione del bene interessato o di altro bene 
immobile di sua proprietà ubicato nel territorio comuna-
le. Analogamente la Regione, previa deliberazione della 
Giunta regionale, può concedere ad uso gratuito gli spazi, 
nei beni immobili di cui agli allegati da A a I, già utilizzati 
alla data del 1° gennaio 2017 dalle province, in partico-
lare per la sala operativa di protezione civile provinciale. 

 6. Per il trasferimento dei canali irrigui delle province di 
Lucca e di Massa-Carrara si provvede ai sensi dell’art. 8.   

  Art. 4.

      Trasferimento dei beni e successione nei rapporti attivi 
e passivi. Modifiche all’art. 10 della legge regionale 
n. 22/2015    

     1. Al comma 13 dell’art. 10 della legge regionale 
n. 22/2015 , le parole: «deve essere trascritto dall’ente 
che mantiene la proprietà del bene» sono sostituite dalle 
seguenti: «è trascritto dalla Regione». 

 2. Al comma 16  -bis   dell’art. 10 della legge regionale 
n. 22/2015, le parole: «in tal caso, se l’accordo concerne 
beni immobili, la deliberazione costituisce titolo per le 
trascrizioni» sono abrogate.   

  Art. 5.
      Cessioni in uso per funzione    

     1. L’atto di cessione in uso per funzioni a titolo gratuito 
degli immobili indicati negli allegati da A a I è corredato 
di planimetrie e regolamenti condominiali ove esistenti. 
Fermo restando l’immediato utilizzo dei beni già in uso 
dalla Regione, fino all’adozione degli atti di cessione in 
uso l’ente cedente continua a gestire il bene immobile og-
getto di cessione e la Regione provvede, per detto perio-
do, al rimborso delle spese con le modalità di cui all’art. 8, 
comma 6  -quater  , della legge regionale n. 22/2015. 

 2. In conformità all’art. 10, comma 13 della legge 
regionale n. 22/2015, come modificato dall’art. 4, com-
ma 1, non si applicano le previsioni degli accordi relativi 
all’obbligo di trascrizione degli atti di cessione in uso da 
parte degli enti cedenti.   

  Art. 6.
      Subentro nella proprietà di beni mobili    

     1. La Regione Toscana subentra nella proprietà dei beni 
mobili dalla data stabilita negli accordi organizzativi for-
malizzati con deliberazione della Giunta regionale a norma 
dell’ art. 10, comma 16  -bis  , della legge regionale n. 22/2015. 

 2. I beni mobili sono acquisiti al patrimonio regionale 
con la sottoscrizione del verbale di consegna. Se alla data 
del verbale di consegna un bene mobile risulta effettiva-
mente mancante o non più funzionante o non funziona-
le alle esigenze della Regione, il bene non è trasferito e 
resta nella proprietà dell’ente locale, ancorché contenuto 
nell’elenco ricognitivo allegato all’accordo. 

 3. Se, al momento del trasferimento della proprietà di un 
casello idraulico, risultano collocati nel casello medesimo 
beni mobili ulteriori rispetto a quelli già contenuti negli 
elenchi allegati agli accordi formalizzati ai sensi dell’art. 10 
della legge regionale n. 22/2015, al trasferimento alla Re-
gione della proprietà a titolo gratuito di detti beni mobili si 
provvede direttamente con verbale di consegna. 

 4. Il carico dei beni mobili da parte della Regione Tosca-
na e lo scarico dei beni mobili da parte dell’ente locale sono 
effettuati dopo la sottoscrizione del verbale di consegna.   

  Art. 7.
      Caselli idraulici    

     1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
si risolvono ad ogni effetto i rapporti derivanti dagli atti 
con i quali risultano assegnati ad uso abitativo i caselli 
idraulici di cui agli allegati da A a I. 

 2. Entro il 31 dicembre 2017 la Giunta regionale, 
nell’ambito della riorganizzazione del servizio di piena e 
di pronto intervento connessa all’approvazione del rego-
lamento di cui all’art. 5, comma 1, lettera   e)  , della legge 
regionale 28 dicembre 2015, n. 80 (Norme in materia di 
difesa del suolo, tutela delle risorse idriche e tutela della 
costa e degli abitati costieri), effettua la ricognizione dei 
caselli idraulici e relative pertinenze trasferiti in proprie-
tà, al fine di verificarne le modalità di utilizzazione per il 
perseguimento delle finalità cui sono destinati. 
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 3. Nel periodo che intercorre tra l’entrata in vigore della 
presente legge e la data di approvazione della deliberazio-
ne di cui al comma 2, i dipendenti trasferiti alla Regione a 
seguito del riordino di cui alla legge regionale n. 22/2015 
per lo svolgimento delle funzioni di sorveglianti e ufficia-
li idraulici, che risultano assegnatari di alloggi nei caselli 
idraulici individuati dagli allegati da A a I, mantengono la 
disponibilità dei medesimi, senza applicazione di alcun 
canone di locazione. I rapporti con tali dipendenti sono 
regolati con convenzione, che pone a carico degli stessi la 
manutenzione ordinaria degli alloggi, approvata in sche-
ma dalla Giunta regionale. 

 4. Qualora la ricognizione di cui al comma 2 escluda la 
strumentalità dell’uso abitativo dei caselli idraulici, dalla 
data di approvazione della stessa deliberazione e fino ai 
successivi ventiquattro mesi, ai dipendenti di cui al com-
ma 3 è applicato un canone annuo pari a euro 1.200,00, in 
deroga alle disposizioni della legge regionale n. 77/2004 
e del regolamento emanato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale 23 novembre 2005, n. 61/R (Rego-
lamento di attuazione della legge regionale 27 dicembre 
2004, n. 77 «Demanio e patrimonio della Regione Tosca-
na. Modifiche alla legge regionale 21 marzo 2000, n. 39 
legge forestale della Toscana»). 

 5. I rapporti con i soggetti, diversi da quelli di cui al 
comma 3, individuati dagli allegati da A a I, sono discipli-
nati ai sensi della legge regionale n. 77/2004 e del d.p.g.r. 
61/R/2005.   

  Art. 8.

      Canali irrigui delle Province di Lucca e Massa-Carrara    

     1. I canali irrigui, compresi i beni immobili, i manu-
fatti e le pertinenze, delle Province di Lucca e di Massa-
Carrara, già oggetto di trasferimento dalla Regione alle 
province medesime, sono trasferiti a titolo gratuito nel-
la proprietà della Regione a seguito di ricognizione dei 
soli canali per i quali risulta ancora in essere la funzione 
irrigua. 

 2. La Regione provvede alla ricognizione in collabora-
zione con la provincia interessata. 

 3. In conformità a quanto disposto dallo Stato e dalla 
Regione al momento di precedente trasferimento dei ca-
nali irrigui, i canali, compresi i beni immobili, i manufatti 
e le pertinenze, che, a seguito della ricognizione, non ri-
sultano più funzionali alla funzione irrigua, sono trasferiti 
ai comuni nei cui territori insistono. I beni che risultano 
appartenenti al demanio dello Stato sono trasferiti previa 
sdemanializzazione. 

 4. Alla ricognizione dei canali da trasferire alla Regio-
ne e ai comuni si provvede con deliberazione della Giunta 
regionale. 

 5. Il trasferimento del bene avviene a seguito di sotto-
scrizione del verbale di consegna da parte dell’ente locale 
e dell’ufficio regionale competente in materia di patrimo-
nio. Costituisce titolo per la trascrizione il provvedimento 
amministrativo della Regione che approva il verbale di 
consegna.   

  Art. 9.
      Successione nei rapporti onerosi    

     1. La Regione Toscana succede nei rapporti attivi e 
passivi, comprese le locazioni di immobili, connessi alle 
funzioni trasferite, come specificamente indicati negli al-
legati da A a I, nei limiti e alle condizioni ivi previsti. 
Per la successione nelle locazioni di immobili si applica 
l’art. 2, comma 3. Per la successione negli altri rapporti 
onerosi indicati nei suddetti allegati la successione decor-
re dalla data di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 10.
      Costo del personale. Modifiche agli allegati D e D bis 

della legge regionale n. 70/2015    

     1. La tabella «Costo del personale - anno 2014» dell’al-
legato D della legge regionale 30 ottobre 2015, n. 70 (Di-
sposizioni in materia di riordino delle funzioni provinciali. 
Approvazione degli elenchi del personale delle province 
soggetto a trasferimento. Modifiche alle leggi regionali 
numeri 22/2015, 39/2000 e 68/2011), è sostituita dalla 
tabella di cui all’allegato L. La tabella tiene conto dell’ul-
teriore personale trasferito dalle province alla Regione e 
delle comunicazioni effettuate ai sensi dell’art. 19, com-
ma 9  -quinquies  , della legge regionale n. 70/2015. 

 2. La tabella di cui all’allegato D bis alla legge regio-
nale n. 70/2015 è sostituita dalla tabella di cui all’allegato 
M. L’allegato tiene conto delle comunicazioni effettuate 
ai sensi dell’art. 19, comma 9  -quinquies  , della legge re-
gionale n. 70/2015.   

  Art. 11.
      Disposizioni finali    

     1. Le province e la Città metropolitana di Firenze re-
stano titolari dei rapporti che, quantunque relativi alle 
funzioni trasferite alla Regione, non risultano trasferi-
ti ai sensi della presente legge e degli articoli 10, com-
ma 16  -bis  , e 11  -bis   della legge regionale n. 22/2015, fino 
all’estinzione dei rapporti. 

 2. Per effetto del trasferimento dei beni immobili come 
individuati, ai sensi dell’art. 10, comma 13, della legge re-
gionale n. 22/2015, negli accordi recepiti dalla presente leg-
ge, cessano i vincoli che risultano posti dalla legislazione 
regionale sulla destinazione d’uso dei beni che, già trasfe-
riti dalla Regione alle province e alla Città metropolitana 
di Firenze per l’esercizio delle medesime funzioni di cui 
all’art. 2 della legge regionale n. 22/2015, restano nella pro-
prietà delle province e della Città metropolitana di Firenze 
in quanto non più necessari, in tutto o in parte prevalente, 
all’esercizio della funzione da parte della Regione. Della 
cessazione del vincolo sul singolo bene immobile, e fatta 
salva la trascrizione della eventuale cessione in uso sulla 
parte del bene che risulti ancora destinata all’esercizio delle 
funzione regionale, si dà atto con provvedimento della strut-
tura regionale competente, previa richiesta dell’ente locale. 

 3. Al fine di dare attuazione a quanto disposto 
dall’art. 10, comma 13, della legge regionale n. 22/2015 
in ordine all’assunzione da parte della Regione degli one-
ri gravanti sugli immobili oggetto di trasferimento gratui-
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to, alla Provincia di Pistoia è concesso un contributo, non 
superiore a euro 65.700,00, per l’estinzione del mutuo 
gravante, alla data del 1° gennaio 2017, sull’immobile di 
cui al punto 1.2 dell’allegato I, destinato al trasferimen-
to in proprietà alla Regione. Il contributo è concesso a 
condizione che la Provincia di Pistoia documenti l’attività 
finalizzata all’estinzione del mutuo e l’ammontare delle 
risorse necessarie all’estinzione del debito residuo come 
risultante alla data della domanda di estinzione.   

  Art. 12.
      Norma finanziaria    

     1. Per l’attuazione di quanto previsto dagli articoli 2, 3, 
4 e 5, è stimata la spesa di euro 4.027.650,00 per l’anno 
2017 e di euro 4.021.650,00 per ciascuno degli anni 2018 
e 2019, cui si fa fronte con gli stanziamenti della Missio-
ne 1 «Servizi istituzionali, generali e di gestione» Pro-
gramma 03 «Gestione economica, finanziaria, program-
mazione, provveditorato», Titolo 1 «Spese correnti» del 
vigente bilancio di previsione finanziario 2017 - 2019. 

 2. Per l’attuazione di quanto previsto dall’art. 9 è sti-
mata la spesa di euro 519.255,25 per ciascuno degli anni 
2017, 2018 e 2019, cui si fa fronte con gli stanziamenti 
della Missione 1 «Servizi istituzionali, generali e di ge-
stione» Programma 06 «Ufficio tecnico», Titolo 1 «Spese 
correnti» del vigente bilancio di previsione finanziario 
2017-2019. 

 3. Per l’attuazione di quanto previsto all’allegato F (par-
te seconda) alla presente legge, relativamente al subentro 
nel mutuo contratto dalla Provincia di Massa-Carrara, è 
stimata la spesa di euro 38.348,38 per ciascuno degli anni 
2017, 2018 e 2019, cui si fa fronte con gli stanziamenti del-
la Missione 1 «Servizi istituzionali, generali e di gestione» 
Programma 05 «Gestione dei beni demaniali e patrimonia-
li», Titolo 1 «Spese correnti». Alla regolazione contabile 
dell’operazione di accollo del debito per il valore residuo 
di euro 634.529,83 si provvede mediante mandato di pa-
gamento a valere sulla Missione 1 «Servizi istituzionali, 
generali e di gestione». Programma 05 «Gestione dei beni 
demaniali e patrimoniali», Titolo 2 «Spese in conto capita-
le» del bilancio di previsione finanziario 2017 - 2019, an-
nualità 2017, da commutarsi in quietanza di entrata a valere 
sulle entrate per accensioni di prestiti ai sensi di quanto pre-
visto dal punto 5.5 dell’allegato 4/2 al decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armo-
nizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a nor-
ma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42). 

  4. Al fine della copertura degli oneri di cui al com-
ma 3. al bilancio di previsione finanziario vigente 2017 
- 2019, sono apportate le seguenti variazioni rispettiva-
mente per competenza e cassa e per la sola competenza:  
  anno 2017:  

 in diminuzione Missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese corren-
ti» per euro 38.348,38; 

 in aumento Missione 50 «Debito pubblico», Program-
ma 01 «Quota interessi ammortamento mutui e presti-
ti obbligazionari», Titolo 1 «Spese correnti» per euro 
25.940,35; 

 in aumento Missione 50 «Debito pubblico», Program-
ma 02 «Quota capitale ammortamento mutui e prestiti 
obbligazionari», Titolo 4 «Rimborso prestiti» per euro 
12.408,03; 

 in diminuzione Missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», Programma 03 «Altri fondi» Titolo 2 «Spese in conto 
capitale» per euro 634.529,83; 

 in aumento Missione 1 «Servizi istituzionali, generali 
e di gestione», Programma 05 «Gestione dei beni dema-
niali e patrimoniali», Titolo 2 «Spese in conto capitale» 
per euro 634.529,83. 
  anno 2018:  

 in diminuzione Missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese corren-
ti» per euro 38.348,38; 

 in aumento Missione 50 «Debito pubblico», Program-
ma 01 «Quota interessi ammortamento mutui e presti-
ti obbligazionari», Titolo 1 «Spese correnti» per euro 
25.425,39; 

 in aumento Missione 50 «Debito pubblico», Program-
ma 02 «Quota capitale ammortamento mutui e prestiti 
obbligazionari», Titolo 4 «Rimborso prestiti» per euro 
12.922,99; 
  anno 2019:  

 in diminuzione Missione 20 «Fondi e accantonamen-
ti», Programma 03 «Altri fondi», Titolo 1 «Spese corren-
ti» per euro 38.348,3; 

 in aumento Missione 50 «Debito pubblico», Program-
ma 01 «Quota interessi ammortamento mutui e presti-
ti obbligazionari», Titolo 1 «Spese correnti» per euro 
24.889,07; 

 in aumento Missione 50 «Debito pubblico», Program-
ma 02 «Quota capitale ammortamento mutui e prestiti 
obbligazionari», Titolo 4 «Rimborso prestiti» per euro 
13.459,31. 

 5. All’onere di spesa di cui all’art. 11, comma 3, pari 
ad euro 65.700,00, si fa fronte con gli stanziamenti della 
Missione 1 «Servizi istituzionali, generali e di gestione», 
Programma 05 «Gestione dei beni demaniali e patrimo-
niali», Titolo 2 «Spese in conto capitale» del bilancio di 
previsione 2017 - 2019, annualità 2017. 

  6. Al fine della copertura degli oneri di cui al comma 5, 
al bilancio di previsione finanziario 2017 - 2019, annua-
lità 2017 sono apportate le seguenti variazioni per com-
petenza e cassa:  
  anno 2017:  

 in diminuzione Missione 5 «Debito pubblico», Pro-
gramma 01 «Quota interessi ammortamento mutui e pre-
stiti obbligazionari, Titolo 1 «Spese correnti» per euro 
65.700,00; 

 in aumento Missione 1 «Servizi istituzionali, generali 
e di gestione», Programma 05 «Gestione dei beni dema-
niali e patrimoniali», Titolo 2 «Spese in conto capitale» 
per euro 65.700,00». 

 7. Agli oneri di cui ai commi 1 e 2, per gli esercizi suc-
cessivi, si fa fronte con legge di bilancio. 

 8. Agli oneri di cui al comma 3, relativamente al suben-
tro nel mutuo contratto dalla Provincia di Massa-Carrara, 
per le annualità dal 2020 al 2044, si fa fronte, ai sensi 
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dell’ art. 14, comma 5, della legge regionale 7 gennaio 
2015, n. 1 (Disposizioni in materia di programmazione 
economica e finanziaria regionale e relative procedure 
contabili. Modifiche alla legge regionale 20/2008), con 
legge di bilancio.   

  Art. 13.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 3 aprile 2017 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 28 marzo 2017. 

 (  Omissis  ).   

  17R00203

    LEGGE REGIONALE  5 aprile 2017 , n.  17 .

      Nuova disciplina dei distretti rurali.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 16 del 14 aprile 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
   PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   v)  , dello Statuto; 
 Visto il parere favorevole espresso dal Consiglio delle 

autonomie locali nella seduta del 16 gennaio 2017; 
  Considerato quanto segue:  
 1. In seguito alla nuova ripartizione delle funzioni am-

ministrative, il modello dei distretti rurali delineato dalla 
legge regionale 5 aprile 2004, n. 21 (Disciplina dei di-
stretti rurali), che attribuiva alle amministrazioni provin-
ciali un ruolo primario nell’organizzazione degli stessi, 
necessita di un adeguamento, ferme restando le finalità 
dell’istituto, di sviluppo e valorizzazione del territorio ru-
rale e di integrazione tra politiche economiche e politiche 
del territorio; 

 2. L’intervento ha quindi lo scopo di rivedere le norme 
relative all’organizzazione del distretto in modo da ren-
derle più funzionali e adeguate al nuovo contesto istitu-
zionale, nonché all’attuale fase socio-economica che vede 
nel mondo agricolo e rurale una opportunità sempre più 
rilevante di sviluppo del territorio della Regione Toscana; 

 3. Non è stata riproposta una norma specifica relativa 
al finanziamento prevedendo piuttosto che la Regione in-
dirizzi i propri strumenti di programmazione a sostegno 
dei progetti economici territoriali dei distretti; 

  APPROVA    
la presente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e finalità    

     1. La Regione, in coerenza con gli strumenti della pro-
pria programmazione, promuove lo sviluppo del territorio 
rurale e l’integrazione tra politiche economiche e politi-
che del territorio secondo criteri e obiettivi di sostenibili-
tà, mediante il riconoscimento dei distretti rurali. 

 2. La presente legge definisce i criteri per la costituzio-
ne e per il riconoscimento dei distretti rurali.   

  Art. 2.
      Definizione di distretto rurale    

      1. Ai fini della presente legge per distretto rurale si in-
tende il sistema economico-territoriale avente le seguenti 
caratteristiche:  

    a)   produzione agricola coerente con le vocazioni na-
tu-rali del territorio e significativa per l’economia locale;  

    b)   identità storica omogenea;  
    c)   consolidata integrazione tra attività rurali e altre 

attività locali;  
    d)   produzione di beni o servizi di particolare specifi-

cità, coerenti con le tradizioni e le vocazioni naturali del 
territorio.    

  Art. 3.
      Attività del distretto rurale    

      1. Il distretto rurale opera, con obiettivi e strategie di 
sviluppo coerenti con la programmazione delle politiche 
rurali e agroalimentari regionali, nazionali e comunitarie, 
per:  

    a)   favorire e rafforzare il dialogo e il confronto tra 
i diversi soggetti inseriti nel tessuto produttivo, creando 
condizioni favorevoli all’integrazione e alla sinergia sul 
piano operativo;  

    b)   promuovere, sostenere e coordinare le iniziative 
di innovazione, di promozione commerciale dell’imma-
gine del territorio;  

    c)   promuovere attività conoscitive e informative fi-
nalizzate allo studio e al monitoraggio di problematiche 
di carattere economico, sociale, turistico, culturale, terri-
toriale e ambientale;  
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    d)   favorire l’aggregazione e il confronto dei di-
versi interessi locali, gestendo momenti di riflessione e 
di discussione con il coinvolgimento di tutti i soggetti 
interessati;  

    e)   promuovere, in una logica di massima valorizza-
zione delle risorse disponibili e di ampio coinvolgimento 
dei soggetti e delle aree del distretto, il coordinamento 
della varie politiche di gestione e di sviluppo del territorio 
finalizzate al miglioramento della qualità territoriale, am-
bientale e paesaggistica dello spazio rurale, da conseguir-
si anche mediante un’attività agricola compatibile con la 
conservazione della biodiversità.    

  Art. 4.
      Costituzione del distretto rurale    

     1. Il distretto rurale si costituisce mediante accordo tra 
soggetti pubblici e soggetti privati che operano in modo 
integrato nel sistema produttivo locale, come definito 
dall’art. 2. 

 2. L’accordo è volto a consolidare l’aggregazione e il 
confronto dei diversi interessi locali per la valorizzazio-
ne delle risorse e lo sviluppo economico del territorio, in 
sintonia con ambiente e tradizione storica. 

 3. I soggetti aderenti all’accordo sono rappresentativi 
dell’identità territoriale e del tessuto produttivo, storico e 
sociale del distretto. 

  4. All’accordo aderiscono:  
    a)   le rappresentanze dei soggetti privati operanti 

nell’ambito distrettuale;  
    b)   le organizzazioni professionali agricole maggior-

mente rappresentative a livello nazionale e presenti nel 
territorio di riferimento del distretto;  

    c)   le organizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale e presenti nel territorio di ri-
ferimento del distretto;  

    d)   le associazioni di rappresentanza della coopera-
zione maggiormente rappresentative a livello nazionale e 
pre-senti nel territorio di riferimento del distretto;  

    e)   la maggioranza degli enti locali del territorio del 
distretto;  

    f)   altri soggetti pubblici e privati.  
  5. L’accordo garantisce:  

    a)   la possibilità di adesione per tutti i soggetti che 
operano nell’ambito distrettuale;  

    b)   l’effettiva partecipazione alle decisioni di tutti i 
soggetti aderenti e la condivisione delle informazioni;  

    c)   la gestione efficace di attività di concertazio-
ne all’interno del distretto e l’interazione con i soggetti 
esterni.  

  6. Nell’accordo i soggetti aderenti individuano:  
    a)   l’ambito territoriale interessato dal distretto;  
    b)   la composizione dell’assemblea di distretto di cui 

all’art. 5;  
    c)   il soggetto referente del distretto di cui all’art. 6;  
    d)   le finalità del progetto economico territoriale di 

cui all’art. 7.    

  Art. 5.
      Assemblea di distretto    

     1. L’assemblea di distretto è composta dai rappresen-
tanti dei soggetti aderenti all’accordo di distretto. 

  2. L’assemblea di distretto:  
    a)   approva il progetto economico territoriale di cui 

all’art. 7 e gli eventuali aggiornamenti;  
    b)   verifica e garantisce la corretta ed efficace attua-

zione del progetto economico territoriale;  
    c)   propone la revoca del riconoscimento del distretto.  

 3. L’assemblea di distretto adotta il proprio regolamen-
to di funzionamento entro novanta giorni dalla costituzio-
ne del distretto medesimo.   

  Art. 6.
      Soggetto referente del distretto rurale    

      1. Il soggetto referente del distretto rurale:  
    a)   ha la rappresentanza legale del distretto;  
    b)   predispone e attua il progetto economico 

territoriale;  
    c)   provvede all’organizzazione delle attività del 

distretto;  
    d)   redige annualmente una relazione sulle attività 

svolte e sugli obiettivi raggiunti e la trasmette, entro il 
31 marzo di ogni anno, alla competente struttura della 
Giunta regionale con le modalità previste dal regolamen-
to di attuazione di cui all’art. 10, di seguito denominato 
regolamento.  

 2. Il soggetto referente può avere qualsiasi forma giuri-
dica pubblica o privata.   

  Art. 7.
      Progetto economico territoriale    

     1. Il progetto economico territoriale è lo strumento 
con il quale il distretto definisce le strategie territoriali 
integrate. 

 2. Il progetto persegue obiettivi di sviluppo socio-eco-
nomico e di valorizzazione delle risorse locali coerenti 
con la tutela dell’ambiente, del paesaggio, della tradizio-
ne storico-culturale e con le politiche agricole operanti 
nel territorio. 

  3. Il progetto contiene:  
    a)   un’analisi dettagliata dell’impatto atteso relativa-

mente agli aspetti geografici, socio-economici, ambienta-
li e culturali del territorio;  

    b)   l’individuazione degli obiettivi da raggiungere;  
    c)   la definizione degli interventi per il raggiungi-

mento degli obiettivi;  
    d)   i termini di realizzazione degli interventi.  

 4. Il progetto è predisposto per un periodo compreso tra 
tre e cinque anni e può essere aggiornato con le modalità 
previste dal regolamento. 

 5. La Regione indirizza i propri strumenti di program-
mazione a sostegno dei progetti economici territoriali.   
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  Art. 8.

      Riconoscimento del distretto rurale    

      1. La competente struttura della Giunta regionale rico-
nosce i distretti rurali sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   carattere di ruralità e presenza di una comune me-
moria storica nella comunità locale;  

    b)   specificità delle produzioni locali e loro coerenza 
con le tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali del 
distretto;  

    c)   grado di integrazione delle varie attività;  
    d)   rappresentatività dei soggetti aderenti all’accordo;  
    e)   sinergie create dall’accordo, ivi comprese quelle 

finalizzate alla valorizzazione delle produzioni agricole, 
del turismo rurale, al consolidamento delle relazioni tra 
le imprese agricole e quelle operanti in altri settori, alla 
tutela del territorio e del paesaggio rurale;  

    f)   impatto del progetto economico territoriale sulle 
condizioni ambientali, sulla qualità della vita e del lavoro, 
nonché sulla vitalità economica del distretto.  

 2. Le procedure per il riconoscimento sono definite dal 
regolamento. 

 3. Il termine di conclusione del procedimento di rico-
noscimento è di novanta giorni dalla data di ricevimento 
dell’istanza.   

  Art. 9.

      Revoca del riconoscimento    

      1. Il riconoscimento di distretto rurale è revocato nei 
seguenti casi:  

    a)   il distretto ha esaurito le proprie finalità o non è in 
grado di funzionare per mancato rispetto di quanto stabi-
lito nell’accordo;  

    b)   mancato rispetto dei contenuti e dei termini del 
progetto economico territoriale;  

    c)   mancata trasmissione della relazione annuale sul-
lo stato di attuazione del progetto economico territoriale.  

 2. La revoca è effettuata nei termini e con le modalità 
definite dal regolamento.   

  Art. 10.

      Regolamento di attuazione    

      1. Con il regolamento di attuazione della presente leg-
ge, da emanarsi entro centottanta giorni dall’entrata in vi-
gore della stessa, in particolare sono disciplinati:  

    a)   le modalità di presentazione dell’istanza di rico-
noscimento e i criteri per la sua valutazione;  

    b)   i contenuti necessari del progetto economico 
territoriale;  

    c)   i contenuti necessari della relazione di cui all’arti-
colo 6, comma 1, lettera   d)  ;  

    d)   i termini e le modalità di revoca del riconosci-
mento del distretto.    

  Art. 11.
      Clausola valutativa    

      1. A partire dall’anno successivo a quello di entrata in vi-
gore della presente legge la Giunta regionale rende conto al 
Consiglio regionale dell’attuazione della legge e dei risul-
tati da essa ottenuti in termini di sviluppo rurale e di inte-
grazione tra politiche economiche e politiche del territorio. 
A tal fine la Giunta regionale trasmette annualmente alla 
commissione consiliare competente una relazione in cui si 
forniscono in forma sintetica le seguenti informazioni:  

    a)   elenco dei distretti rurali costituiti, con indicazio-
ne degli ambiti territoriali interessati da ciascuno, loro 
composizione e caratterizzazione;  

    b)   elenco, descrizione e stato di avanzamento dei 
progetti presentati.    

  Art. 12.
      Norme transitorie    

     1. Entro trecentosessantacinque giorni dall’entrata in 
vigore del regolamento di attuazione di cui all’art. 10, i 
distretti rurali già riconosciuti ai sensi della legge regio-
nale 5 aprile 2004, n. 21 (Disciplina dei distretti rurali), si 
adeguano alle disposizioni della presente legge e possono 
presentare un nuovo progetto economico territoriale. 

 2. In caso di mancato adeguamento la competente 
struttura della Giunta regionale dispone la revoca del ri-
conoscimento entro i termini previsti dal regolamento.   

  Art. 13.
      Abrogazioni    

      1. Dall’entrata in vigore del regolamento di attuazione 
di cui all’art. 10 sono abrogati:  

    a)   la legge regionale 5 aprile 2004, n. 21 (Disciplina 
dei distretti rurali);  

    b)   l’art. 71 della legge regionale 27 dicembre 2011, 
n. 66 (Legge finanziaria per l’anno 2012);  

    c)   l’art. 63 della legge regionale 23 febbraio 2016, 
n. 14 (Riordino delle funzioni amministrative in ma-
teria di agricoltura in attuazione della legge regiona-
le n. 22/2015. Modifiche alle leggi regionali numeri 
31/1990, 50/1995, 15/1997, 1/1998, 11/1998, 16/1999, 
60/1999, 30/2003, 45/2003, 21/2004, 1/2006, 45/2007, 
21/2009, 68/2012).  

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 5 aprile 2017 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 28 marzo 2017. 

 (  Omissis  ).   

  17R00204
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    LEGGE REGIONALE  5 aprile 2017 , n.  18 .

      Agevolazioni fiscali per il sostegno della cultura e la valo-
rizzazione del paesaggio in Toscana.    

      (Pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 16 del 14 aprile 2017)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
   PROMULGA  

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   m)  , dello Statuto; 
 Visti gli articoli 87 e 88 del trattato istitutivo della Co-

munità europea; 
 Visto il regolamento 800/2008/CE della Commissione, 

del 6 agosto 2008, che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato comune in applicazione degli 
articoli 87 e 88 del trattato (regolamento generale di esen-
zione per categoria); 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia di 
accertamento delle imposte sui redditi); 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle 
imposte sui redditi); 

 Visto il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (Nor-
me di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti 
in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul va-
lore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di 
gestione delle dichiarazioni); 

 Visto il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 
(Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali); 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Ri-
forma dell’organizzazione del Governo); 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo 
in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’arti-
colo 119 della Costituzione); 

 Visto il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Di-
sposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni 
a statuto ordinario e delle province, nonché di determi-
nazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore 
sanitario); 

 Visto il decreto-legge 31 maggio 2014, n. 83 (Dispo-
sizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo 
sviluppo della cultura ed il rilancio del turismo), converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106; 

 Vista la sentenza della Corte costituzionale 21 giugno 
2013, n. 153, con cui è stata dichiarata infondata la que-
stione di legittimità costituzionale promossa sulla legge 
regionale 31 luglio 2012, n. 45 (Agevolazioni fiscali per 
favorire, sostenere e valorizzare la cultura ed il paesaggio 
in Toscana); 

  Considerato quanto segue:  

 1. Investire in cultura e paesaggio significa investire 
nella crescita economico-sociale del Paese e contribuire 
alla competitività del territorio; 

 2. La Regione Toscana, già nel 2012, con la legge re-
gionale 31 luglio 2012, n. 45 (Agevolazioni fiscali per fa-
vorire, sostenere e valorizzare la cultura ed il paesaggio in 
Toscana), ha attivato una specifica politica fiscale di age-
volazione nei confronti dei privati che contribuiscano alla 
realizzazione di progetti culturali o di valorizzazione del 
paesaggio in Toscana, e ciò tenendo conto che dal 2013 
avrebbe avuto piena applicazione il decreto legislativo 
n. 68/2011, con conseguente piena attuazione dell’auto-
nomia di entrata delle regioni; 

 3. La Corte costituzionale, con la sentenza 
n. 153/2013. ha confermato l’impostazione del legislato-
re toscano ribadendo che il decreto legislativo n. 68/2011, 
con riferimento all’imposta regionale sulle attività pro-
duttive (IRAP), consente alle regioni a statuto ordinario 
di ridurre le aliquote del suddetto tributo e di disporre 
riduzioni della base imponibile, nel rispetto dei principi 
nella norma stessa richiamati; 

 4. Nel 2014 lo Stato ha formalizzato misure analoghe a 
quelle disposte dalla Regione Toscana con il decreto-legge 
n. 83/2014, il quale consente un credito di imposta, pari a 
una percentuale dell’importo donato, a chi effettua eroga-
zioni liberali a sostegno del patrimonio culturale pubblico 
italiano; 

 5. Alla luce delle analisi compiute sull’applicazione 
della legge regionale n. 45/2012, è opportuno modificar-
ne la disciplina, al fine di renderla maggiormente efficace 
e attrattiva di erogazioni liberali, confermando l’opportu-
nità di sinergia tra le risorse pubbliche e le risorse private 
destinate alla cultura e alla valorizzazione del paesaggio 
e permettendo di contribuire; 

 6. A tali fini, rispetto alla disciplina della legge regio-
nale n. 45/2012, sono oggetto delle agevolazioni fiscali 
anche i finanziamenti per i progetti d’intervento previsti 
dal decreto legislativo n. 68/2011, con priorità ai progetti 
presentati da enti locali in forma associata, o singolar-
mente, aventi valenza culturale, paesaggistica o economi-
ca di livello sovracomunale, ed è ampliato il novero dei 
soggetti beneficiari delle agevolazioni fiscali, disposte 
nei limiti consentiti dalla normativa comunitaria in mate-
ria di aiuti «   de minimis   »; 

 7. Si prevede che la Giunta regionale invii annualmente 
al Consiglio regionale una relazione che, sulla base degli 
elementi raccolti, dia conto dei risultati ottenuti dall’ap-
plicazione della presente legge; 
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  APPROVA    
la presente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. La Regione disciplina, con la presente legge, le 
agevolazioni fiscali a favore dei soggetti che effettua-
no erogazioni liberali relative a progetti di promozione 
e organizzazione di attività culturali e di valorizzazione 
del patrimonio culturale e del paesaggio ai sensi del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 
6 luglio 2002, n. 137) e del titolo IV, capo I, della legge 
regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Norme per il Gover-
no del territorio).   

  Art. 2.
      Destinatari delle agevolazioni fiscali    

     1. Sono destinatari delle agevolazioni fiscali di cui 
all’art. 1, le società e quelle ad esse equiparate e le per-
sone fisiche, di cui all’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , e 
  c)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Isti-
tuzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi loca-
li), con sede legale o con una stabile organizzazione in 
Toscana, individuate ai sensi dell’art. 58, comma terzo, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600 (Disposizioni comuni in materia di accerta-
mento delle imposte sui redditi).   

  Art. 3.
      Progetti di intervento finanziabili    

      1. Sono oggetto delle agevolazioni fiscali i finanzia-
menti ai seguenti progetti:  

    a)   i progetti di intervento localizzati in Toscana pro-
mossi da soggetti pubblici o privati senza scopo di lucro, 
con sede legale o con una stabile organizzazione operativa 
in Toscana, che abbiano previsto nello statuto o nell’atto 
costitutivo le finalità della promozione, organizzazione e 
gestione di attività culturali e della valorizzazione del pa-
trimonio culturale o del paesaggio;  

    b)   i progetti d’intervento previsti all’art. 1 del de-
creto-legge 31 maggio 2014, n. 83 (Disposizioni urgenti 
per la tutela del patrimonio culturale, lo sviluppo della 
cultura ed il rilancio del turismo), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n. 106, in possesso dei 
requisiti di cui alla lettera   a)  .  

 2. Il regolamento di cui all’art. 5 disciplina le modalità 
di accreditamento dei soggetti promotori dei progetti di 
cui al comma 1, lettera   a)  . 

 3. I progetti di cui al comma 1, lettera   a)  , relativi al 
paesaggio o alla cultura sono valutati tenuto conto rispet-
tivamente della loro coerenza con i contenuti del piano di 
indirizzo territoriale con valenza paesaggistica o degli atti 
di programmazione regionale in materia culturale. 

 4. La Giunta regionale individua annualmente i proget-
ti d’intervento di cui al comma 1, lettera   b)  , dando priorità 
ai progetti presentati da enti locali in forma associata, o 
singolarmente, aventi valenza culturale, paesaggistica o 
economica di livello sovracomunale.   

  Art. 4.
      Misure e modalità delle agevolazioni fiscali    

      1. Ai soggetti di cui all’art. 2, è riconosciuto un credito 
d’imposta sull’imposta regionale sulle attività produttive 
(IRAP) nelle seguenti misure:  

    a)   40 per cento delle erogazioni liberali destinate in 
favore dei progetti di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  ;  

    b)   20 per cento delle erogazioni liberali destinate in 
favore dei progetti di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  .  

 2. L’agevolazione si applica alle condizioni e nei limiti 
consentiti dalla normativa comunitaria in materia di aiuti 
«   de minimis   ». 

  3. Il credito di imposta è riconosciuto fino ad un impor-
to annuale complessivo di euro 1.000.000,00 destinato:  

    a)   al 50 per cento, ai progetti di cui all’art. 3, com-
ma 1, lettera   a)  , ripartito annualmente dalla Giunta re-
gionale fra i progetti concernenti la promozione e l’or-
ganizzazione di attività culturali e la valorizzazione del 
patrimonio culturale, e fra i progetti concernenti la valo-
rizzazione del paesaggio;  

    b)   al 50 per cento, ai progetti di cui all’art. 3, com-
ma 1, lettera   b)  .  

 4. In relazione ai progetti di cui all’art. 3, comma 1, 
lettera   a)  , il regolamento di cui all’art. 5 definisce il si-
stema di prenotazione delle agevolazioni fiscali basato 
sulla dichiarazione, da parte dei soggetti di cui all’art. 2, 
della volontà di effettuare l’erogazione liberale, e stabili-
sce il termine massimo entro il quale l’erogazione liberale 
deve essere effettuata, decorso il quale la prenotazione 
dell’agevolazione fiscale decade ed il relativo importo 
torna nuovamente disponibile per ulteriori richieste.   

  Art. 5.
      Regolamento di attuazione    

     1. Con regolamento, da emanarsi entro novanta gior-
ni dall’entrata in vigore della presente legge, in relazione 
alle agevolazioni di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)   , in 
particolare sono disciplinati:  

    a)   i termini e le modalità di presentazione ed istrut-
toria delle domande;  

    b)   l’attività di verifica, controllo e monitoraggio sui 
soggetti destinatari delle agevolazioni;  

    c)   le modalità di accreditamento dei soggetti promo-
tori dei progetti;  

    d)   le modalità di prenotazione del credito di imposta 
ed il termine per l’effettuazione dell’erogazione liberale 
di cui all’art. 4, comma 4.  

 2. Il regolamento di attuazione disciplina, previa intesa 
con il Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, le modalità attuative delle agevolazioni di cui 
all’art. 3, comma 1, lettera   b)  .   
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  Art. 6.

      Convenzione con l’Agenzia delle entrate    

     1. Il Presidente della Giunta regionale può stipulare 
una convenzione con l’Agenzia delle entrate che disci-
plina i rapporti tra la Regione e l’Agenzia delle entrate 
stessa circa le modalità e le procedure di accesso alle age-
volazioni di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , la fruizio-
ne, il recupero del credito d’imposta in caso di decadenza, 
revoca o rideterminazione del beneficio ed i controlli sul 
suo corretto utilizzo, ai sensi dell’art. 10 del decreto le-
gislativo 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia 
di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e 
delle province, nonché di determinazione dei costi e dei 
fabbisogni standard nel settore sanitario).   

  Art. 7.

      Clausola valutativa    

      1. La Giunta regionale trasmette al Consiglio regiona-
le, entro il 31 ottobre di ogni anno, una relazione che il-
lustra l’attuazione della presente legge contenente, tra le 
altre, le seguenti informazioni:  

    a)   il numero dei soggetti accreditati ai sensi 
dell’art. 3;  

    b)    l’ammontare delle erogazioni effettuate in 
riferimento:   

  1) all’art. 3, comma 1, lettera   a)  , distinte per ti-
pologia di progetto, tipologia di soggetto finanziatore e 
provincia;  

  2) all’art. 3, comma 1, lettera   b)  , distinte per tipo-
logia di soggetto finanziatore e provincia.  

   c)   le minori entrate per IRAP che ne derivano per il 
bilancio regionale; 

   d)   lo stato di attuazione dei progetti finanziati.   

  Art. 8.

      Norma transitoria    

     1. Sino all’entrata in vigore del regolamento di cui 
all’art. 5 si applica, ove compatibile, il regolamento di 
attuazione della legge regionale 31 luglio 2012, n. 45 
(Agevolazioni fiscali per favorire, sostenere e valorizzare 
la cultura ed il paesaggio in Toscana).   

  Art. 9.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:  
    a)   legge regionale 31 luglio 2012, n. 45 (Agevola-

zioni fiscali per favorire, sostenere e valorizzare la cultura 
ed il paesaggio in Toscana);  

    b)   art. 10 della legge regionale 24 dicembre 2013, 
n. 79 (Riordino degli sgravi fiscali alle imprese a valere 
sull’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP).    

  Art. 10.
      Norma finanziaria    

     1. La presente legge non comporta oneri aggiuntivi ri-
spetto alla legislazione previgente. Le minori entrate di 
cui all’art. 4, comma 3, autorizzate in un importo annuale 
complessivo massimo di euro 1.000.000,00, risultano già 
ricomprese negli stanziamenti della Tipologia 101 «Im-
poste, tasse e proventi assimilati», Titolo 1 «Entrate cor-
renti di natura tributaria, contributiva e perequativa» del 
bilancio 2017 - 2019 e successivi. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 5 aprile 2017 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 28 marzo 2017. 

 (  Omissis  ).   

  17R00205

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  11 aprile 2017 , n.  19/R .

      Regolamento regionale recante disposizioni per il coor-
dinamento delle procedure di VIA e AIA e per il raccordo 
tecnico istruttorio di valutazione delle modifiche di instal-
lazioni e di impianti in ambito di VIA, AIA, autorizzazione 
unica rifiuti ed AUA, in attuazione dell’articolo 65 della l.r. 
10/2010.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione Toscana n. 16 del 14 aprile 2017)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ); 

 Visto l’art. 117, comma 3° e comma 6°, della 
Costituzione; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto; 
 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Nor-

me in materia ambientale); 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 

13 marzo 2013, n. 59 (Regolamento recante la disciplina 
dell’autorizzazione unica ambientale e la semplificazio-
ne di adempimenti amministrativi in materia ambientale 
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gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti 
non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a 
norma dell’art. 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35), in materia di autorizzazione unica ambien-
tale (AUA); 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi); 

 Vista la legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 come 
da ultimo modificata dalla legge regionale 25 febbraio 
2016, n. 17 («Nuove disposizioni in materia di valutazio-
ne ambientale strategica (VAS), di valutazione di impatto 
ambientale (VIA), di autorizzazione integrata ambientale 
(AIA) e di autorizzazione unica ambientale (AUA)»; 

 Vista la legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme 
per la gestione dei rifiuti e per la bonifica dei siti inquina-
ti), in materia di rifiuti e bonifiche; 

 Vista la legge regionale 23 luglio 2009 n. 40 (Norme 
sul procedimento amministrativo, per la semplificazione 
e la trasparenza dell’attività amministrativa); 

 Vista la legge regionale 3 marzo 2015, n. 22 (Riordino 
delle funzioni provinciali e attuazione della legge 7 aprile 
2014, n. 56 «Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni». Modifiche 
alle leggi regionali 32/2002, 67/2003, 41/2005, 68/2011, 
65/2014»); 

 Visto il parere del Comitato direzionale espresso nella 
seduta del 22 dicembre 2016; 

 Vista la preliminare deliberazione della Giunta regio-
nale di adozione dello schema di regolamento del 14 feb-
braio 2017, n. 103; 

 Visto il parere della competente struttura di cui 
all’art. 17, comma 4 del regolamento interno della Giunta 
regionale 19 luglio 2016, n. 5; 

 Visto il parere favorevole della IV commissione consi-
liare, espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Visto il parere favorevole del Consiglio delle autono-
mie locali, espresso nella seduta del 27 febbraio 2017; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 3 aprile 
2017, n. 333;  

  Considerato quanto segue:  
 1. il presente regolamento, in attuazione dell’art. 65, 

comma 1 della legge regionale 10/2010, disciplina le mo-
dalità di attuazione delle procedure di VIA recependo, in 
particolare, le finalità e i contenuti dell’art. 73  -bis   della 
medesima legge, in materia di raccordo tra le procedure 
di valutazione di impatto ambientale (VIA) e di autoriz-
zazione integrata ambientale (AIA); 

 2. tale disciplina definisce un procedimento coordi-
nato di VIA e di AIA e si rende necessaria al fine di snelli-
re e semplificare le procedure amministrative, evitando la 
duplicazione degli adempimenti amministrativi richiesti 
al proponente; 

 3. il procedimento coordinato garantisce un analogo 
livello di tutela ambientale e di partecipazione del pub-
blico, rispetto alla effettuazione di autonomi e separati 
procedimenti di VIA e di AIA; 

 4. è opportuno inoltre prevedere disposizioni volte a 
garantire il raccordo tecnico e istruttorio delle valutazioni 
inerenti la sostanzialità o non sostanzialità delle modifi-
che, nell’ambito della procedure di VIA, di AIA, di AUA 
e di autorizzazione unica rifiuti di cui all’art. 208 del de-
creto legislativo 152/2006; 

 5. è altresì opportuno definire modalità di snellimen-
to e raccordo procedurale per lo svolgimento dei proce-
dimenti di valutazione di cui all’art. 43, comma 6 della 
legge regionale 10/2010 («VIA postuma»); 

 6. è infine necessario dare piena attuazione alle fina-
lità semplificazione e concentrazione procedimentale di 
cui all’art. 14, comma 4 della legge 241/1990, prevedendo 
l’estensione delle modalità di coordinamento disciplinate 
dal capo II, in quanto compatibili, al raccordo tra la proce-
dura via ed altri procedimenti amministrativi di competen-
za regionale, ai fini del rilascio coordinato, nell’ambito del-
la conferenza di servizi di VIA regionale, di tutti gli assenso 
necessari alla realizzazione del progetto in valutazione; 

  Si approva il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  OGGETTO ED AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 1.
      Oggetto ed ambito di applicazione    

      1. Il presente regolamento, in attuazione dell’art. 65 
della legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 «Norme in 
materia di valutazione ambientale strategica (VAS), di va-
lutazione di impatto ambientale (VIA), di autorizzazione 
integrata ambientale (AIA) e di autorizzazione unica am-
bientale (AUA)» e nel rispetto della legislazione statale 
di riferimento, disciplina, con finalità di semplificazione 
amministrativa e di razionalizzazione dei procedimenti, 
le modalità di attuazione delle procedure del titolo III del-
la medesima legge e dei connessi adempimenti tecnico 
amministrativi con riferimento:  

   a)   al coordinamento, in conformità alle disposizio-
ni di coordinamento e semplificazione di cui all’art. 10 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale), dei procedimenti di autorizzazione 
integrata ambientale (AIA) e di valutazione di impatto 
ambientale (VIA), in caso di avvio contestuale delle due 
procedure ai sensi dell’art. 73  -bis   della legge regiona-
le 10/2010, commi da 2 a 5; 

   b)    al coordinamento degli adempimenti tecnico-
istruttori per la valutazione della sostanzialità o non so-
stanzialità delle modifiche relative a progetti sottoposti 
alle procedure di VIA e concernenti:  

 1) installazioni soggette ad AIA ai sensi dell’art. 29  -
bis   e seguenti del decreto legislativo 152/2006; 

 2) impianti di smaltimento e recupero rifiuti sog-
getti ad autorizzazione unica ai sensi dell’art. 208 del de-
creto medesimo, non ricadenti in AIA; 

 3) impianti soggetti ad AUA ai sensi del decre-
to del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 
(Regolamento recante la disciplina dell’autorizzazione 
unica ambientale e la semplificazione di adempimenti 
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amministrativi in materia ambientale gravanti sulle pic-
cole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad 
autorizzazione integrata ambientale, a norma dell’art. 23 
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35); 

   c)   a forme di snellimento e raccordo procedurale 
per lo svolgimento dei procedimenti di valutazione di cui 
all’art. 43 comma 6 della legge regionale 10/2010. 

 2. Le disposizioni di coordinamento di cui al comma 1, 
lettera   a)   non trovano applicazione per i progetti ricadenti 
nell’allegato IV alla parte seconda del decreto legislati-
vo 152/2006, sottoposti alla procedura di verifica di as-
soggettabilità, in relazione ai quali il provvedimento di ri-
lascio dell’AIA non può essere adottato fino all’adozione 
del provvedimento di esclusione dalla VIA. È fatto salvo 
quanto disposto al capo IV del presente regolamento.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI PER IL COORDINAMENTO DELLE PROCEDURE 

DI VIA E AIA 

  Art. 2.
      Presentazione dell’istanza e verifica della completezza 

formale della documentazione    

     1. Il soggetto proponente che intenda avvalersi del co-
ordinamento procedimentale di cui all’art. 1, comma 1, 
lettera   a)   presenta alla struttura regionale competente per 
il rilascio dell’AIA, di seguito denominata «struttura pro-
cedente» un’unica istanza contenente gli elementi previsti 
dalle rispettive normative in materia di VIA e di AIA cor-
redata della documentazione progettuale e ambientale di 
cui all’art. 23 del decreto legislativo 152/2006, e integrata 
dalle informazioni e dagli elaborati previsti dall’art. 10, 
comma 1  -bis   del medesimo decreto, ivi incluse le attesta-
zioni del pagamento dei rispettivi oneri istruttori. 

 All’istanza è inoltre allegata la documentazione pre-
vista per il rilascio di eventuali ulteriori atti di assenso 
richiesti, necessari alla realizzazione del progetto. 

 2. Contestualmente alla presentazione dell’istanza e 
dell’allegata documentazione progettuale ed ambientale, 
si dà luogo alla pubblicazione dell’avviso, predisposto 
dal proponente, con le modalità di cui all’art. 24 del de-
creto legislativo 152/2006. Nell’avviso è data evidenza 
che il progetto è sottoposto al procedimento coordinato di 
VIA e di AIA e sono riportati gli elementi previsti dalle 
normative di riferimento. Un avviso è inoltre contestual-
mente pubblicato, a cura della struttura operativa per la 
VIA di cui all’art. 47 della legge regionale 10/2010, di se-
guito denominata «struttura operativa», sul sito web della 
Regione Toscana. 

 3. Sul sito web della Regione Toscana sono pubblicati 
specifici fac-simile di istanza e di avviso pubblico. 

 4. La struttura regionale procedente, in raccordo con la 
struttura operativa e con il supporto delle altre strutture 
regionali interessate nonchè delle amministrazioni com-
petenti al rilascio degli atti di assenso richiesti, procede 
all’esame preliminare e coordinato della documentazio-
ne di cui al comma 1 e 2, verificandone la completez-

za formale sia ai fini VIA che ai fini autorizzativi. Ove 
necessario, entro trenta giorni dalla presentazione della 
istanza, richiede al proponente, in un’unica soluzione, 
l’integrazione formale della documentazione assegnando 
un termine non superiore a trenta giorni per la consegna 
della medesima, fatta salva la facoltà del proponente di 
chiedere una proroga, ai sensi degli articoli 23, comma 4 
e 29  -ter  , comma 4 del decreto legislativo 152/2006. 

 5. Il procedimento si intende interrotto fino alla pre-
sentazione, entro la scadenza stabilita, dell’integrazione 
formale della documentazione di cui al comma 4. De-
corso inutilmente il termine stabilito o prorogato per la 
presentazione della documentazione richiesta, l’istanza si 
intende ritirata ed il procedimento è archiviato.   

  Art. 3.
      Istruttoria tecnica del procedimento VIA AIA. 

Conferenza di servizi    

     1. Conclusa positivamente la fase di verifica di comple-
tezza formale ai sensi dell’art. 2, la struttura procedente 
e la struttura operativa svolgono le attività di cui ai com-
mi 2 e 3 coordinandosi al fine di garantire l’integrazione 
dell’istruttoria tecnica del procedimento di VIA e AIA. 

  2. La struttura procedente:  
   a)   comunica al proponente e ai soggetti interessati 

l’avvio del procedimento coordinato di VIA e AIA; 
   b)   cura gli adempimenti tecnico-istruttori del proce-

dimento relativi all’AIA; 
   c)   convoca, ai sensi e per gli effetti dell’art. 14, com-

ma 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi), la conferenza di ser-
vizi per il rilascio coordinato dell’AIA e di tutti gli altri 
atti di assenso necessari alla realizzazione del progetto. 

 3. La struttura operativa cura gli adempimenti tecnico-
istruttori del procedimento relativi alla VIA con il sup-
porto degli enti e delle strutture regionali di cui all’art. 47 
della legge regionale 10/2010 nonchè le fasi di cui agli 
articoli 4 e 5 in raccordo con la struttura procedente. 

 4. La conferenza di cui al comma 1, lettera   c)    si articola:  
   a)    in una o più riunioni preliminari di carattere istrut-

torio, cui possono partecipare tutte le strutture regionali e 
gli enti interessati, nell’ambito delle quali si procede in 
particolare:  

 1) alla ricognizione contestuale delle eventuali 
esigenze di integrazioni e chiarimenti documentali ai fini 
della pronuncia di compatibilità ambientale, dell’AIA e 
degli altri atti di assenso richiesti; 

 2) all’esame contestuale delle problematiche con-
cernenti la realizzazione del progetto ai fini della valu-
tazione della sussistenza delle condizioni per il rilascio 
dell’AIA, e degli altri atti di assenso richiesti; 

 3) alla verifica della sussistenza delle condizioni 
di compatibilità ambientale del progetto mediante l’ana-
lisi integrata degli esiti dell’istruttoria tecnica interdisci-
plinare, tenuto conto dei pareri e dei contributi tecnico-
istruttori pervenuti dai soggetti competenti in materia 
ambientale; 
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   b)   in una o più riunioni a carattere decisorio nell’am-
bito delle quali, qualora sussitano le condizioni di compa-
tibilità ambientale, sono rilasciati l’AIA e le eventuali ul-
teriori determinazioni in materia ambientale nonchè tutti 
gli altri atti di assenso comunque denominati necessari 
alla realizzazione del progetto, ai sensi e per gli effetti 
degli articoli 14, comma 4 e 14  -ter   della legge 241/1990. 

 5. Ai fini della partecipazione alla fase decisoria del-
la conferenza di servizi di cui al comma 4, lettera   b)  , la 
struttura regionale procedente si coordina, ai sensi della 
legge regionale 23 luglio 2009 n. 40 (Norme sul proce-
dimento amministrativo, per la semplificazione e la tra-
sparenza dell’attività amministrativa), con le strutture 
regionali coinvolte nel rilascio degli atti di assenso per la 
formazione della posizione unica regionale. 

 6. Qualora con riferimento alla specifica installazione 
oggetto di valutazione, a causa del livello di definizione 
degli elaborati progettuali, non sia possibile il rilascio co-
ordinato di tutti gli atti di assenso richiesti, necessari alla 
realizzazione del progetto, la conferenza dei servizi pre-
vede modalità e tempi per il rilascio degli atti di assenso 
residui e per il coordinamento delle rispettive procedure 
di rilascio da parte dei soggetti competenti.   

  Art. 4.
      Partecipazione del pubblico    

     1. Chiunque, entro sessanta giorni dalla pubblicazione 
dell’avviso ai sensi dell’art. 2 comma 2, può presentare 
osservazioni o memorie scritte in merito alla documenta-
zione presentata dal proponente ai fini della VIA o a fini 
AIA alla struttura regionale procedente che la trasmette 
alla struttura operativa ai fini dello svolgimento della fase 
di partecipazione del pubblico. 

 2. Le osservazioni pervenute sono portate a conoscen-
za della conferenza, nell’ambito delle riunioni preliminari 
di cui all’art. 3, comma 4 lettera   a)  , a cura della struttura 
operativa. 

 3. Nel caso in cui, in esito all’istruttoria coordinata e 
alle sedute preliminari della conferenza di servizi, la do-
cumentazione integrativa e di chiarimento richiesta al 
proponente risulti sostanziale ai sensi dell’art. 5, la strut-
tura operativa dispone la pubblicazione di un nuovo avvi-
so secondo le modalità di cui all’art. 2 comma 2 e dà luo-
go nuovamente alla partecipazione del pubblico secondo 
le modalità di cui al comma 1. 

 4. La documentazione presentata dal proponente, uni-
tamente alle eventuali osservazioni e controdeduzioni 
pervenute, è pubblicata sul sito web della Regione Tosca-
na, fatte salve le ragioni di riservatezza, di tutela del se-
greto industriale e commerciale e di riservatezza dei dati 
di rilievo naturalistico.   

  Art. 5.
      Integrazioni e chiarimenti documentali    

     1. Entro novanta giorni dall’avvio del procedimento, in 
esito all’istruttoria coordinata e sulla base delle esigenze 
rappresentate nelle sedute preliminari della conferenza 
di servizi di cui all’art. 3, comma 4 lettera   a)  , la strut-

tura operativa può richiedere al proponente integrazioni 
e chiarimenti in merito alla documentazione presentata, 
relative agli aspetti di pertinenza della VIA, dell’AIA o 
degli altri atti di assenso richiesti. 

 2. La richiesta di integrazioni e chiarimenti di cui al 
comma 1 reca espressa indicazione della eventuale so-
stanzialità delle medesime e della conseguente necessità 
della pubblicazione di nuovo avviso, secondo quanto in-
dicato all’art. 4, comma 3. 

 3. Il soggetto proponente deposita le integrazioni pres-
so la struttura operativa entro quarantacinque giorni dalla 
richiesta, eventualmente prorogabili, su istanza del pro-
ponente, di ulteriori quarantacinque giorni. 

 4. È fatta salva, per il soggetto proponente, la facol-
tà prevista dall’art. 24, comma 9 del decreto legislati-
vo 152/2006, in merito alla presentazione di integrazioni 
volontarie.   

  Art. 6.

      Conclusione del procedimento coordinato: 
provvedimento unico di VIA ed AIA    

      1. Entro il termine del procedimento di cui agli articoli 
24 e 26 del decreto legislativo 152/2006, la Giunta regio-
nale, sulla base degli esiti della conferenza di servizi:  

   a)   esprime, nell’esercizio della propria discreziona-
lità politico-amministrativa, la pronuncia di compatibilità 
ambientale; 

   b)   adotta contestualmente, ai sensi dell’art. 14  -ter  , 
comma 7 della legge 241/1990, la determinazione moti-
vata di conclusione della conferenza di servizio in ordine 
al rilascio coordinato dell’AIA e degli altri atti di assen-
so richiesti, ove sussistano le condizioni di compatibilità 
ambientale.   

  Art. 7.

      Adempimenti successivi al rilascio
del provvedimento unico    

     1. Le funzioni amministrative relative al rinnovo, al ri-
esame, alla modifica, all’aggiornamento ed al controllo 
dell’AIA rilasciata nell’ambito del procedimento coordi-
nato di cui al presente capo, nonché all’applicazione del-
le relative sanzioni, sono svolte dalla struttura regionale 
competente in materia di AIA, con le modalità previste 
agli articoli 29  -octies  , 29  -nonies  , 29  -decies  , 29-   quattuor-
decies    del decreto legislativo 152/2006. 

 2. Le funzioni amministrative relative al rinnovo, alla 
modifica, all’aggiornamento ed al controllo degli altri ti-
toli autorizzativi rilasciati nell’ambito del procedimento 
coordinato di cui al presente capo, sono espletate dalle 
competenti strutture regionali o, se diversi dalla Regio-
ne, dalle amministrazioni competenti al rilascio dei titoli 
stessi, secondo quanto previsto dalle normative di settore.   
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  Capo  III 
  DISPOSIZIONI PER LA VALUTAZIONE DELLE MODIFICHE DI PROGETTI, 

ISTALLAZIONI E IMPIANTI SOGGETTI ALLE PROCEDURE DI VIA E 
AD ALTRI TITOLI AUTORIZZATIVI AMBIENTALI 

  Art. 8.
      Raccordo tecnico istruttorio delle procedure di VIA e AIA 

per la valutazione della sostanzialità delle modifiche    

     1. Il proponente che ravvisi la necessità di apportare 
modifiche non sostanziali alle caratteristiche o al funzio-
namento di un progetto già autorizzato, realizzato o in 
fase di realizzazione e relativo a una installazione com-
presa negli allegati III o IV e nell’allegato VIII alla parte 
seconda del decreto legislativo 152/2006, presenta alla 
struttura regionale competente per il rilascio dell’AIA, 
per il tramite dello sportello unico per le attività produtti-
ve di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 set-
tembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplificazione 
ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le 
attività produttive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), di segui-
to «SUAP», un’istanza unica recante gli elementi della 
comunicazione ai sensi dell’art. 29  -nonies   del medesimo 
decreto e dell’istanza di cui all’art. 58 della legge regio-
nale 10/2010 per la valutazione della sostanzialità delle 
modifiche ai fini VIA. 

 2. L’istanza di cui al comma 1 è corredata della docu-
mentazione necessaria a dimostrare le evidenze tecniche 
a supporto della non sostanzialità delle modifiche propo-
ste, sia a fini VIA che a fini AIA e a descrivere l’incidenza 
della modifica sulle condizioni dell’AIA vigente. 

 3. La struttura regionale competente in materia di AIA 
richiede alla struttura competente in materia di VIA, una 
verifica di completezza della documentazione di cui al 
comma 1 ed un parere vincolante in ordine alle valuta-
zioni di sostanzialità delle modifiche proposte, ai sensi 
dell’art. 58 della legge regionale 10/2010. 

 4. La struttura competente in materia di VIA comunica 
alla struttura regionale competente in materia di AIA gli 
esiti della verifica di completezza della documentazione 
presentata, in modo da consentire alla struttura regionale 
competente in materia di AIA di richiedere al proponente, 
in un’unica soluzione, le eventuali integrazioni relative 
alla documentazione trasmessa e di fissarne i termini di 
presentazione, comunque non superiori a trenta giorni. 
Il termine conclusivo in ordine alle valutazioni di cui al 
comma 1 si intende sospeso fino all’acquisizione della 
documentazione integrativa. 

 5. La struttura competente in materia di VIA trasmette 
alla struttura regionale competente in materia di AIA il 
parere vincolante, ai sensi dell’art. 58 della legge regiona-
le 10/2010, entro il termine di trenta giorni dalla richiesta 
di cui al comma 3, ovvero entro venti giorni dal ricevi-
mento della documentazione integrativa. 

 6. Entro il termine e secondo le modalità previ-
ste all’art. 29  -nonies  , comma 1 del decreto legislati-
vo 152/2006, la struttura regionale competente in materia 

di AIA, visto il parere vincolante della struttura competen-
te in materia di VIA, si esprime in merito alle modifiche 
proposte, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa 
di settore concernente la specifica tipologia progettuale, 
comunicando gli esiti dell’istruttoria al proponente, per il 
tramite del SUAP. 

  7. La struttura regionale competente in materia di AIA:  
   a)   nel caso in cui le modifiche siano valutate come 

non sostanziali, sia per la VIA che per l’AIA, aggiorna, 
ove necessario, l’autorizzazione e le relative condizioni, 
previa verifica del versamento degli oneri come determi-
nato ai sensi degli articoli 72  -quinquies   e 72  -septies   della 
legge regionale 10/2010; 

   b)   nel caso in cui ritenga che le modifiche siano so-
stanziali, invita il proponente a presentare la domanda di 
autorizzazione ai sensi dell’art. 29  -nonies  , comma 2 del 
decreto legislativo 152/2006, fatti salvi gli obblighi in 
materia di VIA. 

 8. Il proponente, qualora lo ritenga opportuno, ha 
facoltà di presentare alla struttura competente in ma-
teria di VIA una istanza di cui all’art. 58 della legge 
regionale 10/2010, separatamente e prima della pre-
sentazione della comunicazione di modifica non so-
stanziale di cui all’art. 29  -nonies  , comma 1 del decreto 
legislativo 152/2006 alla struttura regionale competente 
in materia di AIA; in tal caso alla comunicazione di cui 
all’art. 29  -nonies  , comma 1 sono allegate, a pena di irri-
cevibilità, le risultanze delle valutazioni effettuate dalla 
struttura competente in materia di VIA.   

  Art. 9.
      Raccordo tecnico istruttorio delle procedure di VIA 

e di autorizzazione di cui all’art. 208 del decreto 
legislativo 152/2006 per la valutazione di sostanzialità 
delle modifiche.    

     1. Il proponente che ravvisi la necessità di apportare 
modifiche non sostanziali alle caratteristiche o al fun-
zionamento di un progetto relativo ad un impianto di cui 
all’art. 208 del decreto legislativo 152/2006, già autoriz-
zato, realizzato o in fase di realizzazione, compreso negli 
allegati III o IV alla parte seconda del decreto legislati-
vo 152/2006, presenta alla struttura regionale autorizzan-
te per il tramite del SUAP un’unica istanza contenente 
gli elementi previsti dal regolamento regionale approvato 
con decreto del Presidente della Giunta regionale 29 mar-
zo 2017, n. 13/R (Regolamento recante disposizioni per 
l’esercizio delle funzioni autorizzatorie regionali in ma-
teria ambientale in attuazione dell’art. 5 della legge re-
gionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la gestione 
dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati); dell’art. 70  -bis   
della legge regionale 12 febbraio 2010, n. 10 (Norme in 
materia di valutazione ambientale strategica «VAS», di 
valutazione di impatto ambientale «VIA», di autorizza-
zione integrata ambientale «AIA» e di autorizzazione 
unica ambientale «AUA»); dell’art. 13, comma 1, lettera 
  a)   della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 (Norme 
per la tutela delle acque dall’inquinamento); dell’art. 16 
della legge regionale 11 febbraio 2010, n. 9 (Norme per 
la tutela della qualità dell’aria ambiente). Modifiche al 
regolamento 25 febbraio 2004, n. 14/r «Regolamento re-
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gionale di attuazione ai sensi della lettera   e)  , comma 1, 
dell’art. 5 della legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 
(Norme per la gestione dei rifiuti e per la bonifica dei siti 
inquinati)») e dall’art. 58 della legge regionale 10/2010 
per la valutazione della sostanzialità delle modifiche ai 
fini VIA. 

 2. L’istanza di cui al comma 1 è corredata dalla docu-
mentazione necessaria a dimostrare le evidenze tecniche 
a supporto della non sostanzialità delle modifiche, sia ai 
fini autorizzativi che ai fini VIA e a descrivere l’incidenza 
della modifica sulle condizioni dell’autorizzazione unica 
vigente. 

 3. La struttura regionale autorizzante richiede alla 
struttura competente in materia di VIA, una verifica di 
completezza della documentazione di cui al comma 1 ed 
un parere vincolante in ordine alle valutazioni di sostan-
zialità delle modifiche proposte, ai sensi dell’art. 58 della 
legge regionale 10/2010. 

 4. La struttura competente in materia di VIA comunica 
alla struttura regionale autorizzante gli esiti della verifica 
di completezza della documentazione presentata, in modo 
da consentire alla struttura regionale autorizzante di ri-
chiedere al proponente, in un’unica soluzione, le even-
tuali integrazioni relative alla documentazione trasmessa 
e di fissarne i termini di presentazione, comunque non 
superiori a trenta giorni. Il termine conclusivo in ordine 
alle valutazioni di cui al comma 1 si intende sospeso fino 
all’acquisizione della documentazione integrativa. 

 5. La struttura competente in materia di VIA trasmette 
alla struttura regionale autorizzante il parere vincolante, 
ai sensi dell’art. 58 legge regionale 10/2010, entro il ter-
mine di trenta giorni dalla richiesta di cui al comma 3, 
ovvero entro venti giorni dal ricevimento della documen-
tazione integrativa. 

 6. Entro il termine e secondo le modalità previste dal-
la normativa in materia di rifiuti, la struttura regionale 
autorizzante, visto il parere della struttura competente 
in materia di VIA, si esprime in merito alle modifiche 
proposte, nel rispetto di quanto previsto dalla normativa 
di settore concernente la specifica tipologia progettuale, 
comunicando gli esiti dell’istruttoria al proponente, per il 
tramite del SUAP. 

  7. La struttura regionale autorizzante:  
   a)   nel caso in cui le modifiche siano valutate come 

non sostanziali, sia per la VIA che per l’autorizzazione 
unica, aggiorna, ove necessario, l’autorizzazione e le re-
lative condizioni, previa verifica del versamento degli 
eventuali oneri; 

   b)   nel caso in cui ritenga che le modifiche siano so-
stanziali, invita il proponente a presentare la domanda di 
autorizzazione ai sensi dell’art. 208 del decreto legisla-
tivo 152/2006, fatti salvi gli obblighi in materia di VIA. 

 8. Il proponente, qualora lo ritenga opportuno, ha facol-
tà di presentare alla struttura competente in materia di VIA 
una istanza di cui all’art. 58 della legge regionale 10/2010, 
separatamente e prima della presentazione della istanza di 
modifica non sostanziale ai fini autorizzativi; in tal caso 
alla istanza presentata ai fini autorizzativi sono allegate, a 
pena di irricevibilità, le risultanze delle valutazioni effet-
tuate dalla struttura competente in materia di VIA.   

  Art. 10.
      Raccordo tecnico istruttorio delle procedure di VIA e di 
AUA per la valutazione di sostanzialità delle modifiche    

     1. Il proponente che ravvisi la necessità di apportare 
modifiche alle caratteristiche o al funzionamento di una 
attività o progetto di un impianto già autorizzato, realizza-
to o in fase di realizzazione, soggetto ad AUA e compreso 
tra quelli elencati negli allegati III o IV alla parte seconda 
del decreto legislativo 152/2006, per il tramite del SUAP 
presenta alla struttura regionale competente in materia di 
AUA una unica istanza contenente gli elementi della co-
municazione di modifica ai sensi dell’art. 6 del decreto 
del Presidente della Repubblica 59/2013 e dell’istanza di 
cui all’art. 58 della legge regionale 10/2010, per la valuta-
zione della sostanzialità delle modifiche ai fini della VIA. 

 2. L’istanza di cui al comma 1 è corredata della docu-
mentazione necessaria a valutare la sostanzialità o meno 
ai fini della VIA e ai fini dell’AUA, in base alle condi-
zioni definite dalle normative settoriali relative ai titoli 
abilitativi compresi nell’AUA stessa. 

 3. La struttura regionale competente in materia di AUA 
richiede alla struttura competente in materia di VIA una 
verifica di completezza della documentazione di cui al 
comma 1 ed un parere vincolante in ordine alle valuta-
zioni di sostanzialità delle modifiche proposte, ai sensi 
dell’art. 58 della legge regionale 10/2010. 

 4. La struttura competente in materia di VIA comunica 
alla struttura regionale autorizzante gli esiti della verifi-
ca di completezza della documentazione presentata, in 
modo da consentire alla struttura regionale competente in 
materia di AUA di richiedere al proponente, in una uni-
ca soluzione, le eventuali integrazioni relative alla docu-
mentazione trasmessa e di fissarne i termini di presenta-
zione, comunque non superiori a trenta giorni. Il termine 
conclusivo in ordine alle valutazioni di cui al comma 1 
si intende sospeso fino all’acquisizione della documenta-
zione integrativa. 

 5. La struttura competente in materia di VIA trasmette 
alla struttura regionale autorizzante il parere vincolan-
te, ai sensi dell’art. 58 legge regionale 10/2010, entro il 
termine di venti giorni dalla richiesta di cui al comma 2, 
ovvero entro venti giorni dal ricevimento della eventuale 
documentazione integrativa. 

 6. Entro il termine indicato all’art. 6, comma 3 del de-
creto del Presidente della Repubblica 59/2013 la struttura 
regionale competente per l’adozione dell’AUA, visto il 
parere vincolante della struttura competente in materia di 
VIA, si esprime in merito alle modifiche proposte, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al medesimo decreto del 
Presidente della Repubblica 59/2013 e della normativa di 
settore concernente la specifica tipologia di attività o pro-
getto, comunicando gli esiti dell’istruttoria al proponente, 
per il tramite del SUAP. 

  7. La struttura competente in materia di AUA:  
   a)   nel caso in cui le modifiche siano valutate come non 

sostanziali, sia per la VIA che per l’AUA, aggiorna, ove ne-
cessario, l’autorizzazione e le relative condizioni, previa veri-
fica del versamento come determinato ai sensi dell’art. 72  -no-
nies   della legge regionale 10/2010, laddove previsto; 
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   b)   nel caso in cui ritenga che le modifiche siano so-
stanziali, invita il proponente a presentare la domanda di 
autorizzazione ai sensi dell’art. 6, comma 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 59/2013, fatti salvi gli 
obblighi in materia di VIA. 

 8. Il proponente, qualora lo ritenga opportuno, ha fa-
coltà di presentare alla struttura competente in materia 
di VIA una istanza di cui all’art. 58 della legge regiona-
le 10/2010, separatamente e prima della presentazione 
della istanza di modifica non sostanziale ai fini AUA; in 
tal caso alla istanza presentata ai fini AUA sono allegate, 
a pena di irricevibilità, le risultanze delle valutazioni ef-
fettuate dalla struttura competente in materia di VIA.   

  Art. 11.
      Criteri per la valutazione delle modifiche

ai fini delle procedure di VIA    

      1. Si considerano in ogni caso non sostanziali ai fini 
delle procedure di VIA, le modifiche relative ai progetti 
concernenti:  

   a)   interventi di adeguamento della installazione o 
dell’impianto alle migliori tecnologie disponibili (BAT) 
ed alle disposizioni normative di settore; 

   b)   interventi di adeguamento della installazione o 
dell’impianto alle prescrizioni degli organi di controllo, 
in materia di ambiente, tutela della salute e della sicurez-
za della popolazione e dei lavoratori.   

  Art. 12.
      Ulteriori disposizioni procedurali per la valutazione

di sostanzialità delle modifiche    

     1. Nei casi di cui agli articoli 8, comma 1, 9, comma 1 
e 10, comma 1, sul sito web della struttura regionale au-
torizzante e della struttura competente in materia di VIA 
sono pubblicati i modelli di istanza e comunicazione, a 
fini VIA ed a fini autorizzativi. 

 2. Le disposizioni di raccordo di cui al presente capo si 
applicano anche quando l’autorità competente per la VIA 
è diversa dalla Regione. In tal caso la struttura regionale 
competente al rilascio del titolo autorizzativo acquisisce 
il parere vincolante dell’autorità di VIA, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 17  -bis   della legge 241/1990.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI PER LO SNELLIMENTO E IL RACCORDO PROCEDURALE 

DEI PROCEDIMENTI DI VIA POSTUMA E DI AIA DI COMPETENZA 
REGIONALE 

  Art. 13.
      Installazioni soggette a procedura di VIA e di AIA    

     1. Nei casi di attività ed impianti in esercizio soggetti 
ad AIA ai sensi dell’art. 29 e seguenti del decreto legislati-
vo 152/2006 ed a VIA postuma di competenza regionale a 
i sensi all’art. 43, comma 6 della legge regionale 10/2010, 
il proponente presenta alla struttura regionale competente 
in materia di AIA, di seguito indicata «struttura regionale 

procedente», un’istanza di avvio del procedimento coor-
dinato di VIA e di riesame dell’AIA secondo le modalità 
di cui all’art. 73  -bis   della legge regionale 10/2010 e del 
capo II del presente regolamento. 

 2. Il procedimento coordinato si svolge e si conclude 
con le modalità procedurali stabilite dalle norme di cui 
al comma 1.   

  Art. 14.

      Installazioni soggette a procedura di verifica
di assoggettabilità e di AIA    

     1. Nei casi attività ed impianti in esercizio soggetti ad 
AIA ai sensi dell’art. 29 e seguenti del decreto legislati-
vo 152/2006 ed a verifica di assoggettabilità a VIA postu-
ma di competenza regionale, di cui all’art. 43, comma 6 
della legge regionale 10/2010, il proponente presenta alla 
struttura regionale procedente, un’istanza di avvio del 
procedimento coordinato di verifica di assoggettabilità e 
di riesame dell’AIA, tenuto conto delle modalità proce-
durali di cui all’art. 73  -bis   della legge regionale 10/2010 
e del capo II del presente regolamento, ove applicabili. 

 2. Il procedimento coordinato assicura l’unicità delle 
fasi di verifica della completezza formale della documen-
tazione allegata alla istanza, di partecipazione del pubbli-
co, di consultazione dei soggetti competenti in materia 
ambientale e degli altri soggetti interessati, di eventuale 
richiesta di integrazioni e chiarimenti, di valutazione de-
gli impatti e di individuazione delle eventuali misure di 
mitigazione, compensazione e di monitoraggio. 

 3. Ai sensi dell’art. 10, comma 1 del decreto legislati-
vo 152/2006, il provvedimento conclusivo del procedi-
mento coordinato di cui al presente articolo, adottato dal 
responsabile dalla struttura regionale procedente, dispone 
in merito alla esclusione o meno dalla VIA del progetto 
in esame e, in caso di esclusione, dispone in merito al 
riesame dell’AIA. 

 4. Nel caso in cui l’istruttoria coordinata di cui al com-
ma 2 evidenzi la sussistenza di possibili effetti negativi e 
significativi sull’ambiente, è disposto l’assoggettamento 
a VIA del progetto ed il procedimento di riesame si inter-
rompe, ferma restando la facoltà del proponente di attivare 
successivamente, il procedimento coordinato di VIA e di 
riesame dell’AIA, secondo le modalità di cui all’art. 73  -
bis   della legge regionale 10/2010 e dell’art. 13. In tal caso, 
il proponente ha facoltà di utilizzare le informazioni, i dati 
e le valutazioni già acquisite, nell’ambito dell’istruttoria 
coordinata di cui al presente articolo, facendone espresso 
richiamo nella documentazione da allegare all’istanza di 
procedimento coordinato di VIA e AIA.   

  Art. 15.

      Attività soggette alle procedure di VIA
e non soggette ad AIA    

     1. Nei casi di attività ed impianti in esercizio soggetti 
alle procedure di VIA, ma non soggetti ad AIA, le relative 
valutazioni sono svolte sul complesso delle opere e degli 
impianti di cui si compone l’attività in esame. 
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 2. Per le opere e gli impianti, o parte di essi, oggetto di 
eventuale modifica, le procedure sono finalizzate ad in-
dividuare, descrivere e valutare i relativi impatti sull’am-
biente e si concludono con un giudizio in ordine alla com-
patibilità ambientale o meno delle modifiche medesime e 
con l’individuazione di eventuali misure di mitigazione, 
compensazione o monitoraggio. 

 3. Per le opere e gli impianti esistenti, o parti di essi, non 
oggetto di modifica, le procedure di cui al comma 1 pren-
dono in esame gli impatti determinati dall’attività in va-
lutazione, come risultanti anche dai dati di monitoraggio 
raccolti nel tempo al fine di individuare specifiche misure, 
eventualmente necessarie, di mitigazione dell’impatto am-
bientale, nonché di compensazione e monitoraggio, tenuto 
conto anche della sostenibilità economico-finanziaria del-
le medesime misure in relazione all’attività esistente. 

 4. Le valutazioni di cui ai commi 2 e 3 prendono in 
esame gli impatti cumulativi delle eventuali modifiche ri-
spetto alle opere ed agli impianti esistenti, in modo tale da 
considerare l’effetto globale dell’attività in esame com-
prensivo delle modifiche e delle parti di opere ed impianti 
preesistenti e non incise dalle modifiche.   

  Art. 16.

      Norme comuni per i procedimenti
di valutazione postuma    

      1. Le valutazioni svolte ai sensi delle disposizioni del 
presente capo tengono conto:  

   a)   che una parte o la totalità delle attività sono esi-
stenti ed insediate da tempo sul territorio; 

   b)   della conformità dell’attività esistente a norme e 
standard in materia ambientale, come risultante dai dati di 
monitoraggio raccolti negli anni. 

 2. Con deliberazione della Giunta regionale, adottata ai 
sensi dell’art. 65, comma 3 della legge regionale 10/2010, 
sono definite specifiche modalità organizzative nonché 
indirizzi operativi per l’attuazione delle disposizioni di 
cui al presente capo.   

  Capo  V 
  NORME FINALI 

  Art. 17.

      Disposizioni attuative per il coordinamento dei 
procedimenti di rilascio di titoli autorizzativi, 
concessori o di altri atti di assenso, nell’ambito della 
conferenza di VIA regionale.    

     1. Le modalità di coordinamento disciplinate dal capo 
II, in quanto compatibili, si applicano al raccordo tra la 
procedura di VIA e le procedure autorizzative in materia 
di ambiente ed energia di competenza regionale, ai fini 
del rilascio coordinato, ai sensi dell’art. 14, comma 4 
della legge 241/1990, di tutti gli atti di assenso necessari 
alla realizzazione del progetto sottoposto a valutazione, 
nell’ambito della conferenza di VIA regionale. 

  2. Con deliberazione della Giunta regionale sono 
individuate:  

   a)   le ulteriori procedure autorizzative, concessorie o 
per l’approvazione dei progetti di competenza regionale, 
diverse da quelle di cui al comma 1, a cui si si applicano, 
in quanto compatibili, le modalità di coordinamento di 
cui al capo II; 

   b)   le disposizioni del capo II applicabili al raccor-
do tra la procedura di Via e le procedure di cui al com-
ma 1 e alla lettera   a)   e le relative modalità operative di 
coordinamento. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione Toscana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento 
della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 aprile 2017 

 ROSSI   

  17R00206

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  18 aprile 2017 , n.  20/R .

      Regolamento di attuazione dell’articolo 15 della legge re-
gionale 27 dicembre 2011, n. 68 (Norme sul sistema delle au-
tonomie locali) concernente il sistema integrato di contrasto 
all’evasione fiscale.    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale
della Regione Toscana n. 17 del 26 aprile 2017)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ); 

 Visto l’art. 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello Statuto; 
 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Go-

verno in materia di federalismo fiscale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione); 

 Vista la legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 (Nor-
me sul sistema delle autonomie locali) ed in particolare 
l’art. 15; 

 Vista la legge regionale 6 ottobre 2016, n. 70 (Dispo-
sizioni in materia di cooperazione finanziaria con gli enti 
locali, di unioni di comuni e piccoli comuni, e norme di 
attuazione della legislazione sul riordino delle funzio-
ni. Modifiche alle leggi regionali nn. 68/2011, 22/2015, 
70/2015, 9/2016) ed in l’art. 7; 
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 Visto il decreto del Presidente della Giunta regionale 
12 novembre 2012, n. 62/R (Regolamento di attuazione 
dell’art. 15 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 
«Norme sul sistema delle Autonomie Locali» concernen-
te il sistema integrato di contrasto all’evasione fiscale); 

 Visto il parere del Consiglio delle autonomie locali nel-
la seduta del 16 gennaio 2017; 

 Visto il parere della competente commissione consilia-
re nella seduta dell’8 febbraio 2017; 

 Visto il parere favorevole del Comitato di direzione, 
espresso nella seduta del 15 dicembre 2016; 

 Visto il parere della competente struttura di cui 
all’art. 17 del Regolamento 19 luglio 2016, n. 5 (Regola-
mento interno della Giunta regionale); 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 10 aprile 
2017, n. 354; 

  Considerato quanto segue:  
 1. le attività di controllo, verifica e recupero delle som-

me evase promosse dai comuni al fine del contrasto all’eva-
sione possono e devono essere rafforzate, tramite azioni 
progettuali specifiche volte a potenziare e a qualificare le 
capacità di intervento in questo ambito tramite incentiva-
zione delle dotazioni tecnologiche, definizione di procedu-
re integrate, iniziative formative a carattere specialistico; 

 2. è necessario procedere, in conseguenza delle 
modifiche apportate alla l.r. n. 68/11, e segnatamente 
all’art. 15, dalla l.r. n. 70/2016 alla sostituzione del rego-
lamento che di tale articolo dà concreta attuazione, anche 
tenendo conto dell’esperienza maturata nel corso della 
pregressa applicazione del regolamento stesso; 

 3. è opportuno mantenere un clima di condivisione e 
confronto con e tra le realtà comunali in materia di contra-
sto all’evasione, sia per comprendere le specifiche esigenze 
nei diversi contesti territoriali sia per diffondere e valoriz-
zare esperienze e sostenere ed esportare proposte e progetti; 

 4. è opportuno incentivare, all’interno dei singoli enti, 
l’integrazione degli uffici direttamente e indirettamente 
coinvolti nelle attività legate alla fiscalità locale e al con-
trasto all’evasione, in primis ufficio tributi e polizia locale; 

 5. è necessario dare immediata operatività al rego-
lamento anche in considerazione delle scadenze in esso 
previste; 

 6. il Consiglio delle Autonomie Locali, nella seduta 
del 16 gennaio 2016 ha espresso - ai sensi dell’art. 66, 
comma 3 dello Statuto - parere favorevole al testo della 
proposta di regolamento di cui alla summenzionata deli-
bera di Giunta regionale n. 1415/2016, condizionandolo 
al fatto che «la progettazione a livello sovra comunale, 
finalizzata al contrasto all’evasione fiscale, faccia rife-
rimento alle realtà istituzionali esistenti delle Province, 
della Città metropolitana e delle Unioni di Comuni»; 

 7. la modifica proposta dal CdAL non può essere ac-
colta alla luce del fatto che nella formulazione del com-
ma 2 dell’art. 15 della l.r. n. 68/2011 appare palese ed 
inequivocabile la volontà del legislatore regionale di as-
sumere a riferimento per l’applicazione dell’art. 15 mede-
simo ambiti territoriali diversi e non riconducibili a quelle 
costituiti dalle realtà istituzionali esistenti delle Province, 
della Città Metropolitana e delle Unioni di Comuni; 

 8. le osservazioni e raccomandazioni contenute nel 
parere della Prima commissione consiliare sono accolte ed 
è conseguentemente modificato il testo del regolamento; 

 9. per assicurare la tempestiva efficacia delle norme 
è necessario prevedere l’entrata in vigore anticipata; 

  Si approva il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Interventi finanziabili    

     1. Sono finanziabili gli interventi finalizzati all’inten-
sificazione e alla diversificazione dell’attività dei comuni 
in materia tributaria e di contrasto all’elusione e all’eva-
sione fiscale, presentati in unica proposta progettuale da 
due o più comuni appartenenti ad una stessa zona territo-
riale omogenea ai sensi dell’art. 15, comma 2, della legge 
regionale 27 dicembre 2011, n. 68 (Norme sul sistema 
delle autonomie locali). 

  2. Le proposte progettuali devono riguardare una o più 
delle seguenti fattispecie:  

   a)   sistemi e strumenti informatici per il contrasto 
all’evasione fiscale; 

   b)   formazione del personale riconducibile alle mate-
rie e alle finalità oggetto del presente regolamento; 

   c)   collaborazione e integrazione professionale tra gli 
enti relativamente alle materie oggetto e alle finalità og-
getto del presente regolamento; 

   d)   diffusione della cultura della legalità tributaria 
contro il fenomeno dell’evasione.   

  Art. 2.
      Esclusioni e inammissibilità    

     1. All’interno di uno stesso ambito territoriale indivi-
duato ai sensi dell’art. 1 comma 1 può essere finanziato 
un solo progetto. La presentazione di più proposte all’in-
terno dello stesso ambito territoriale, come individuato 
dall’art. 1 comma 1, darà luogo ad un’automatica esclu-
sione degli stessi. 

 2. I comuni possono partecipare esclusivamente 
alla proposta progettuale della propria zona territoriale 
omogenea. 

 3. I comuni titolari di progetti già finanziati in base 
all’art. 15 della l.r. n. 68/2011 e della relativa discipli-
na attuativa, per i quali non sia ancora stata presentata la 
relazione finale non possono partecipare alla richiesta di 
finanziamento pena la inammissibilità della stessa.   

  Art. 3.
      Procedura e criteri per il sostegno finanziario 

delle proposte di intervento    

     1. Entro il 31 marzo di ogni anno la Giunta regionale, 
tenuto conto della relazione di cui all’art. 7, individua, con 
propria deliberazione, le necessità di intervento in relazione 
all’oggetto di cui all’art. 1 comma 1, sulla base delle risorse 
finanziarie disponibili in bilancio, nonché gli elementi es-
senziali delle proposte progettuali, le linee di indirizzo per 
la valutazione delle medesime ed i costi ammissibili. 
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 2. Entro sessanta giorni dalla data di adozione della de-
liberazione di cui ai commi 1 e 3 i comuni presentano alla 
Regione Toscana progetti nelle materie e per le finalità 
oggetto del presente regolamento aventi durata annuale, 
decorrente dalla data di erogazione della prima quota del 
contributo di cui al comma 3 dell’art. 5, prorogabile, in 
casi motivati, una sola volta, per un periodo massimo di 
sei mesi. Ogni progetto è presentato da uno dei comuni ad 
esso partecipanti che assume il ruolo di ente capofila del 
progetto stesso. 

  3. La deliberazione stabilisce modalità e parametri per 
la definizione della graduatoria delle proposte progettua-
li, che sarà redatta tenendo conto dei risultati potenzial-
mente ottenibili, della fattibilità tecnica e della qualità re-
dazionale dei progetti proposti nonché dei seguenti criteri 
prioritari:  

   a)   trasversalità rispetto alle fattispecie di cui 
all’art. 1, comma 2, così da riguardare almeno due delle 
fattispecie medesime; 

   b)   collaborazione tra gli uffici di ognuno degli enti 
coinvolti nel progetto e con gli omologhi uffici degli altri 
partecipanti ad esso; 

   c)   popolazione territorialmente interessata. 
 4. Le proposte progettuali sono finanziate, sulla base 

della graduatoria, fino alla concorrenza delle risorse fi-
nanziarie disponibili. In caso di parità di punteggio tra 
gli ultimi progetti finanziabili, le risorse sono suddivise 
proporzionalmente all’entità del contributo richiesto.   

  Art. 4.
      Relazione sull’intervento    

     1. Entro il sessantesimo giorno dalla conclusione 
dell’intervento progettuale o comunque dal termine mas-
simo di durata dello stesso, comprensivo dell’eventuale 
proroga, qualora concessa, i soggetti beneficiari dei fi-
nanziamenti presentano alla struttura regionale compe-
tente, pena revoca integrale del contributo concesso, una 
relazione sull’attuazione e gli esiti degli interventi finan-
ziati e realizzati.   

  Art. 5.
      Somma massima concedibile e modalità 

di erogazione dei contributi    

      1. L’importo massimo finanziabile per ogni intervento 
è defi nito come segue:  

   a)   euro 150.000,00 per interventi presentati, ai sen-
si dell’art. 1, comma 1, da due o più comuni - appartenenti 
alla stessa zona territoriale omogenea e aventi, comples-
sivamente, una popolazione superiore a 50.000 abitanti; 

   b)   euro 60.000 per interventi presentati, ai sensi 
dell’art. 1, comma 1, da due o più comuni - appartenen-
ti alla stessa zona territoriale omogenea e aventi, com-
plessivamente, una popolazione compresa fra 50.000 e 
30.000 abitanti; 

   c)   euro 40.000 per interventi presentati, ai sensi 
dell’art. 1, comma 1, da due o più comuni - appartenenti 
alla stessa zona territoriale omogenea e aventi, comples-
sivamente, una popolazione minore di 30.000 abitanti. 

 2. La popolazione di riferimento è quella rilevata 
dall’Istat al 31 dicembre del secondo anno antecedente a 
quello di concessione del contributo. 

 3. I contributi sono erogati ai beneficiari per il 50% 
all’atto di concessione del contributo e per il restante 50% 
a seguito della presentazione della relazione finale.   

  Art. 6.
      Valutazione delle proposte di intervento    

     1. È costituita una commissione per la definizione delle 
graduatorie dei progetti presentati ai sensi del presente 
regolamento. 

  2. La commissione è composta da tre dirigenti della 
struttura operativa della Giunta regionale, nominati dalla 
Giunta stessa con la deliberazione di cui all’art. 3, com-
ma 1. Sono membri della commissione:  

   a)   il dirigente regionale competente in materia di fi-
nanza locale, che la presiede; 

   b)   il dirigente competente in materia di tributi; 
   c)   un dirigente competente in materia di sistemi e 

tecnologie informatiche. 
 3. Con la medesima deliberazione sono individuate 

altresì le modalità di funzionamento della commissione, 
che opera a titolo gratuito. 

 4. La commissione esamina le proposte progettuali 
presentate sotto il profilo dell’ammissibilità e della coe-
renza con le fattispecie di cui all’art. 1 e procede alla loro 
valutazione sulla base di quanto previsto nella delibera-
zione di cui all’art. 4. 

 5. Entro il 30 settembre di ogni anno le graduatorie 
delle proposte di progetto ammissibili, definite dalla 
commissione ai sensi del presente articolo, sono appro-
vate con decreto del dirigente della struttura competente 
in materia di finanza locale. L’avvio del progetto decorre 
dalla data di approvazione dei decreti di cui al presente 
comma.   

  Art. 7.
      Relazione annuale sui risultati dei progetti    

     1. La competente struttura della Giunta regionale re-
dige annualmente una relazione sui risultati dei progetti 
realizzati dai soggetti destinatari dei finanziamenti regio-
nali erogati ai sensi del presente regolamento. La rela-
zione è pubblicata sulla pagina del sito istituzionale della 
Regione dedicata alla finanza locale.   

  Art. 8.
      Revoca e recupero delle risorse    

     1. La mancata presentazione della relazione di cui 
all’art. 4, nei termini dal medesimo indicati, comporta 
l’immediata e automatica revoca dell’intero contributo 
concesso. 

 2. Si procede altresì alla revoca, in tutto o in parte, 
del contributo, nel caso in cui, alla luce della relazione 
sull’intervento progettuale, lo stesso risulti parzialmente 
o totalmente non realizzato.   
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  Art. 9.
      Disposizioni transitorie e finali    

     1. Per accedere ai finanziamenti relativi all’annualità 
2017, gli enti che hanno beneficiato dei contributi negli 
anni precedenti devono aver presentato la relazione finale 
nel termine di cui all’art. 4. 

 2. Il decreto del Presidente della Giunta regiona-
le 1° aprile 2014, n. 16/R (Regolamento di attuazione 
dell’art. 15 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 68 
«Norme sul sistema delle autonomie locali» concernen-
te il sistema integrato di contrasto all’evasione fiscale) è 
abrogato eccezion fatta per gli articoli 7, 14, 18 e 23 del 
decreto medesimo le cui disposizioni permangono vigenti. 

 3. In sede di prima applicazione, per la sola annualità 
2017, il termine relativo alla deliberazione di cui ai commi 
1 e 3 dell’art. 3 è stabilito entro trenta giorni dall’appro-
vazione della sezione programmatoria del DEFR 2017.   

  Art. 10.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale 
della Regione Toscana. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 18 aprile 2017 

 ROSSI   

  17R00207

    REGIONE SICILIA

  DECRETO PRESIDENZIALE  21 aprile 2017 , n.  10 .

      Regolamento di attuazione dell’art. 9 della legge regiona-
le 8 aprile 2010, n. 9. Approvazione dell’aggiornamento del 
Piano regionale per la gestione dei rifiuti speciali in Sicilia.    

      (Pubblicata nel Supplemento ordinario n. 1 alla Gazetta 
Ufficiale della Regione Siciliana (P.I) n. 23 del 
1° giugno 2017).  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 Visto lo Statuto della Regione; 
 Viste le leggi regionali 29 dicembre 1962, n. 28 e 

10 aprile 1978, n. 2 e successive modifiche e integrazioni; 
 Vista la legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recan-

te «Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di 
lavoro alle dipendenze della Regione siciliana», e succes-
sive modifiche e integrazioni; 

 Vista la legge regionale 16 dicembre 2008, n. 19, recan-
te «Norme per la riorganizzazione dei Dipartimenti regio-
nali. Ordinamento del Governo e dell’amministrazione 
della Regione» e successive modifiche e integrazioni; 

 Vista la legge 22 febbraio 1994, n. 146, recante «Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - leg-
ge comunitaria 1993»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale», e successive modifi-
che e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 luglio 2011, n. 121, relati-
vo all’attuazione della direttiva n. 2008/99/CE sulla tutela 
penale dell’ambiente; 

 Vista la direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 20 dicembre 1994, modificata dal-
la direttiva n. 2004/12/CE sugli imballaggi e i rifiuti di 
imballaggio; 

 Vista la direttiva n. 2006/66/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 6 settembre 2006 relativa a pile 
e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e che 
abroga la direttiva 91/157/CEE e succ. mod; 

 Vista la direttiva n. 2008/98/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativa ai rifiuti e che abroga alcune 
direttive; 

 Vista la legge regionale 8 aprile 2010, n. 9 e, in partico-
lare l’art. 9, per il quale il piano regionale di gestione dei 
rifiuti è approvato, anche per stralcio, sentite le province, 
i comuni e le S.R.R., su proposta dell’assessore regiona-
le per l’energia e i servizi di pubblica utilità, secondo il 
procedimento di cui all’art. 12, comma 4, dello Statuto 
regionale e previo parere della competente Commissione 
legislativa dell’assemblea regionale siciliana; 

 Vista la direttiva n. 2001/42/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi 
sull’ambiente e il relativo documento di attuazione; 

 Visto il D.P.R.S. 8 luglio 2014, n. 23, recante «Rego-
lamento della valutazione ambientale strategica (VAS) di 
piani e programmi nel territorio della Regione siciliana»; 

 Vista la pianificazione regionale dei rifiuti vigente 
approvata dal commissario con ordinanza commissa-
riale n. 1166 del 18 dicembre 2002 e successiva O.C.D. 
n. 1260 del 30 settembre 2004; 

 Considerato che occorre procedere all’aggiornamento 
della menzionata pianificazione regionale per la gestione 
dei rifiuti speciali, al fine di adeguarla al contesto attuale 
di produzione dei rifiuti speciali, nonché alle sopravvenu-
te normative europea e nazionale; 

 Vista la determina a contrarre formulata con disposi-
zione del dirigente generale del Dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifiuti (ex O.P.C.M. n. 148 del 18 febbra-
io 2014 in materia di rifiuti) n. 41 del 5 giugno 2015, con 
la quale è stata disposta la procedura per l’acquisizione di 
un esperto esterno per l’affiancamento tecnico e di sup-
porto al dirigente stesso per l’aggiornamento del Piano 
regionale per la gestione dei rifiuti, mediante selezione 
previo avviso pubblico di manifestazione di interesse; 
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 Visto l’avviso esplorativo n. 840 dell’8 giugno 2015 
inerente la manifestazione di interesse finalizzata alla se-
lezione dell’esperto tecnico stesso, pubblicato nel sito in-
ternet del Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifiuti; 

 Vista la disposizione n. 68 del 25 settembre 2015, con la 
quale è stata disposta l’aggiudicazione definitiva della gara 
relativa alla «Selezione di un esperto tecnico a supporto 
delle iniziative finalizzate all’aggiornamento del Piano 
regionale per la gestione dei rifiuti e dei relativi allegati, 
in applicazione delle condizioni e prescrizioni previste nel 
parere della commissione tecnica VIA-VAS del Ministero 
dell’ambiente e del territorio e della tutela del mare del 
17 ottobre 2014, n. 1625», in favore dell’ing. Giuseppe 
Napoli, nato a Palermo il 4 ottobre 1950, iscritto all’ordine 
degli ingegneri della Provincia di Palermo al n. 2980; 

 Vista la nota prot. n. 1493 dell’11 dicembre 2015, con 
la quale è stato richiesto al professionista di provvedere, 
nell’ambito delle attività previste dall’art. 4 del discipli-
nare di incarico del 18 agosto 2015, all’aggiornamento 
del Piano dei rifiuti speciali; 

 Vista la nota del 3 febbraio 2016, assunta al protocollo 
n. 5160 del 3 febbraio 2016 del Dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifiuti, con la quale il professionista inca-
ricato ha consegnato al citato Dipartimento gli elaborati 
relativi all’aggiornamento del Piano dei rifiuti speciali; 

 Vista la necessità, al fine di integrare il processo di pia-
nificazione con la valutazione delle conseguenze sull’am-
biente dell’attuazione del piano, di sottoporre il citato ag-
giornamento del Piano regionale dei rifiuti speciali alla 
procedura di valutazione ambientale strategica (V.A.S.) 
ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e suc-
cessive modifiche e integrazioni; 

 Vista la deliberazione di Giunta 26 febbraio 2015, n. 48, 
recante «Competenze in materia di rilascio dei provvedi-
menti di valutazione ambientale strategica (VAS), di va-
lutazione d’impatto ambientale (VIA) e di valutazione di 
incidenza ambientale (VINCA)»; 

 Vista la nota prot. n. 14963/RIN del 19 novembre 2015, 
con la quale il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare «rappresenta che le procedure di ado-
zione dei due piani, quello per la gestione dei rifiuti urba-
ni e quello per la gestione dei rifiuti speciali, si ritiene sia 
utile che non siano associati»; 

 Vista la nota prot. n. 14756 del 4 aprile 2016, con la 
quale il Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifiuti, 
nella qualità di Autorità procedente, ha trasmesso all’As-
sessorato regionale del territorio e dell’ambiente l’ag-
giornamento del Piano dei rifiuti speciali, corredato del 
relativo rapporto ambientale e della relazione sull’aggior-
namento del piano di gestione, chiedendo la verifica di 

 assoggettabilità a valutazione ambientale strategica ex 
art. 12 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e suc-
cessive modifiche e integrazioni; 

  Vista la nota prot. n. 25500 del 19 aprile 2016, con la 
quale l’Assessorato regionale del territorio e dell’ambien-
te -Dipartimento regionale ambiente-servizio I VIA-VAS 
ha avviato la fase di consultazione ex art. 12, comma 2, 
dei soggetti competenti in materia ambientale (SCMA), 
ivi compresi comuni, province e S.R.R., indicando il sito 
dell’Assessorato del territorio e dell’ambiente ai fini della 
consultazione dell’aggiornamento del piano regionale dei 

rifiuti speciali e della documentazione a corredo e asse-
gnando il termine di 30 giorni entro il quale far pervenire 
i pareri e/o gli eventuali contributi; Considerato che al 
termine della fase di consultazione al rapporto prelimi-
nare ex art. 12, decreto legislativo n. 152/2006 cit. sono 
pervenuti i contributi ivi indicati e in particolare:  

 Comando del corpo forestale di Catania-Ispettora-
to ripartimentale delle foreste di Catania (prot. ARTA 
n. 29464 del 4 maggio 2016); 

 Ufficio del Genio civile di Enna (prot. ARTA n. 30125 
del 6 maggio 2016); 

 Libero Consorzio comunale di Ragusa, già Provincia re-
gionale di Ragusa (nota prot. n. 46806 del 27 maggio 2010); 

 Ispettorato ripartimentale delle foreste (nota prot. 
n. 15532 dell’8 marzo 2016); 

 Visto il rapporto istruttorio/parere ambientale prot. 
43002 del 22 giugno 2016 con il quale il Dipartimento re-
gionale dell’ambiente-servizio VIA-VAS esprime il pare-
re, per le motivazioni ivi esposte, che l’« Aggiornamento 
del piano regionale per la gestione dei rifiuti speciali in 
Sicilia», proposto dal Dipartimento regionale dell’acqua 
e dei rifiuti, è da escludere dalla procedura di valutazione 
ambientale strategica (V.A.S.) di cui agli articoli 13 e se-
guenti del decreto legislativo n. 152/2006 cit.; 

 Visto il D.A. n. 304/gab del 3 agosto 2016 dell’asses-
sore regionale per il territorio e l’ambiente, nella qualità 
di autorità ambientale, ai sensi e per gli effetti dell’art. 12, 
comma 4, decreto legislativo n. 152/2006 cit., ha esclu-
so l’ «Aggiornamento del Piano regionale gestione rifiuti 
speciali», proposto dal Dipartimento regionale acqua e ri-
fiuti, dalla procedura di valutazione ambientale strategica 
(V.A.S.) di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legisla-
tivo n. 152/2006 cit., richiamando l’autorità procedente al 
rispetto di tutte le misure di mitigazione e di tutela ripor-
tate nel rapporto preliminare ambientale; 

 Vista la nota prot. n. 6507/gab del 17 ottobre 2016, con 
cui l’Assessore regionale per l’energia e i servizi di pubbli-
ca utilità ha trasmesso alla Segreteria di Giunta la nota prot. 
n. 42379 del 7 ottobre 2016 del Dipartimento regionale 
dell’acqua e dei rifiuti, unitamente all’aggiornamento del 
Piano regionale per la gestione dei rifiuti speciali in Sicilia; 

 Visto l’allegato documento di pianificazione, che fa 
parte integrante e sostanziale del presente provvedimento; 

 Vista la nota prot. n. 4267 del 28 ottobre 2016 della 
segreteria di Giunta e la nota ivi allegata prot. n. 4170 
del 24 ottobre 2016, parimenti della Segreteria di Giun-
ta, che comunica che «la Giunta regionale, nella seduta 
del 19 ottobre 2016 ha preso atto del Piano (regionale dei 
rifiuti speciali) che si trasmette, al fine dell’acquisizio-
ne del parere della competente commissione legislativa 
dell’assemblea regionale siciliana, ai sensi dell’art. 9, 
comma 1, della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9»; 

 Visto che è decorso il termine previsto dall’art. 70 
bis, comma 2, del regolamento interno dell’A.R.S. per 
l’espressione del parere della predetta IV Commissione 
legislativa A.R.S.; 

 Visto che è parimenti decorso l’ulteriore termine ac-
cordato dall’on. le Presidente dell’A.R.S. alla predetta 
IV Commissione A.R.S., ai sensi del comma 3 del citato 
art. 70 bis, del regolamento A.R.S.; 
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 Considerato che sono definitivamente spirati i suddet-
ti termini senza che sia pervenuto alcun parere dalla IV 
Commissione A.R.S.; 

 Vista la nota prot. n. 5982 del 10 febbraio 2017 del 
dirigente generale del Dipartimento regionale dell’acqua 
e dei rifiuti; 

 Visto il parere reso dall’Ufficio legislativo e legale 
della Presidenza della Regione prot. n. 3960/323.04 del 
22 febbraio 2017; 

 Visto il parere della Sezione consultiva del Consiglio 
di giustizia amministrativa n. 69/2017 del 14 marzo 2017, 
giusta nota prot. n. 232/17 del 20 marzo 2017; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 162 del 
4 aprile 2017; 

 Su proposta dell’Assessore regionale per l’energia e i 
servizi di pubblica utilità; 

   Emana il seguente regolamento:     

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Per le finalità riportate in premessa, in attuazione 
dell’art. 9 della legge regionale 8 aprile 2010, n. 9, è ap-
provato l’allegato «Aggiornamento del Piano regionale 
per la gestione dei rifiuti speciali in Sicilia», che fa parte 
integrante del presente decreto. 

 2. La documentazione allegata costituisce aggiorna-
mento e adeguamento della pianificazione regionale per 
la gestione di rifiuti speciali approvata dal commissario 
delegato per l’emergenza rifiuti e per la tutela delle acque 
in Sicilia, con ordinanza commissariale n. 1166 del 18 di-
cembre 2002 e successiva O.C.D. n. 1260 del 30 settem-
bre 2004, che deve intendersi sostituita.   

  Art. 2.
      Norme finali    

     1. Il presente regolamento, unitamente all’allegato di cui 
all’art. 1, che ne fa parte integrante, sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Regione siciliana e, ai sensi dell’art. 9, 
comma 1, legge regionale 8 aprile 2010, n. 9, acquista effi-
cacia a decorrere dalla data di pubblicazione. È fatto obbligo 
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 2. L’Allegato al presente decreto è disponibile sul sito 
web del Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifiuti. 

 Palermo, 21 aprile 2017. 

 CROCETTA 

 ASSESSORE REGIONALE PER 
L’ENERGIA E I SERVI-
ZI DI PUBBLICA UTILITÀ
   CONTRAFATTO  

 (  Omissis  )   

  17R00301

    DECRETO PRESIDENZIALE  5 aprile 2017 , n.  11 .

      Regolamento ex art. 10  -septies   della legge regionale 
20 marzo 1951, n. 29, contestazione delle cause di incompa-
tibilità in capo agli Assessori regionali.    

      (Pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Regione 
Siciliana - Parte I n. 26 del 23 giugno 2017)  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 Visto lo statuto della Regione; 
 Vista la legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28, e suc-

cessive modifiche ed integrazioni; 
 Vista la legge regionale 20 marzo 1951, n. 29 e succes-

sive modifiche ed integrazioni; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-

cembre 2000, n. 445 «Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa» ed, in particolare, gli articoli 46 e 47; 

 Vista la legge regionale 16 dicembre 2008, n. 19, recan-
te «Norme per la riorganizzazione dei Dipartimenti regio-
nali. Ordinamento del Governo e dell’Amministrazione 
della Regione» e successive modifiche ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 «Di-
sposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso 
gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, 
commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190»; 

 Vista la legge regionale 15 gennaio 2014, n. 4, recante 
norme in materia di ineleggibilità dei deputati regionali e 
di incompatibilità con la carica di deputato regionale e di 
componente della giunta regionale; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, comma 4, della stessa leg-
ge regionale n. 4 del 2014, che introduce l’art. 10  -septies   
alla legge regionale n. 29 del 1951; 

 Visto il decreto presidenziale 14 giugno 2016, n. 12 
«Regolamento di attuazione del Titolo II della legge regio-
nale 16 dicembre 2008, n. 19. Rimodulazione degli assetti 
organizzativi dei Dipartimenti regionali di cui all’art. 49, 
comma 1, della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9. Mo-
difica del decreto del Presidente della Regione 18 gennaio 
2013, n. 6 e successive modifiche ed integrazioni»; 

 Considerato che l’art. 10  -septies   della legge regionale 
20 marzo 1951, n. 29 dispone che «Le cause di incompa-
tibilità dei deputati regionali previste dal superiore Capo 
II e dal presente Capo si applicano, altresì, nei confronti 
del Presidente della Regione e dei componenti della giun-
ta regionale. Con apposito regolamento, nel rispetto dei 
principi del giusto procedimento, sono disciplinate le mo-
dalità di contestazione delle cause di incompatibilità in 
capo agli Assessori regionali»; 

 Ritenuto di adottare le necessarie disposizioni per la 
contestazione delle cause di incompatibilità nei confronti 
degli Assessori regionali; 

 Visto il parere della Sezione consultiva del Consiglio di 
giustizia amministrativa per la Regione siciliana n. 12/17 
emesso in data 21 febbraio 2017; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale n. 114 del 
15 marzo 2017; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

      1. Il presente regolamento disciplina le modalità di 
contestazione delle cause di incompatibilità:  

   a)   nei confronti degli Assessori regionali che non 
siano al contempo Deputati regionali; 

   b)   nei confronti degli Assessori regionali che siano al 
contempo Deputati regionali limitatamente alle cause di 
incompatibilità che riguardino la sola carica di assessore.   

  Art. 2.
     1. All’atto dell’accettazione dell’incarico di Assesso-

re regionale, il soggetto interessato rende dichiarazione 
sotto la propria responsabilità ai sensi degli articoli 46 e 
47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, circa l’insussistenza di cause di incom-
patibilità di cui all’art. 10  -septies   della legge regionale 
20 marzo 1951, n. 29. 

 2. Nel corso dell’incarico l’assessore interessato rende, 
con cadenza annuale, una dichiarazione sull’insussisten-
za di dette cause di incompatibilità e, comunque, comuni-
ca l’assunzione di nuovi incarichi entro dieci giorni.   

  Art. 3.
     1. In caso di incompatibilità, originaria o sopravvenuta, 

nei confronti di un Assessore regionale in carica, ferme re-
stando le conseguenze previste dall’art. 76 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in 
caso di dichiarazioni mendaci, il Presidente della Regione 
invita prontamente lo stesso a fornire, entro dieci giorni, 
documentati chiarimenti o rimuovere, entro il medesimo 
termine, la situazione di incompatibilità. 

 2. Entro un termine ordinariamente non superiore a 
dieci giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 1 
il Presidente può, ove ritenuto necessario in relazione 
agli elementi forniti dall’assessore interessato, disporre, 
dandone al contempo notizia al medesimo, ulteriori ac-
certamenti da espletarsi entro un termine non superiore 
a trenta giorni. Entro lo stesso termine l’interessato può 
produrre memorie e relativa documentazione. 

 3. Se accerta la sussistenza della contestata causa di 
incompatibilità, il Presidente della Regione, entro un 
termine ordinariamente non superiore a dieci giorni dal-
la scadenza del termine del comma 1, ovvero, in caso di 
supplemento istruttorio dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2, invita l’Assessore a rimuovere la situazione 
di incompatibilità e a darne comunicazione entro dieci 
giorni dall’invito, a pena di decadenza. Decorso tale ul-
timo termine, il Presidente della Regione, ove permanga 
la situazione di incompatibilità, dichiara l’Assessore de-
caduto dalla carica, con provvedimento da adottarsi entro 
un termine ordinariamente non superiore a dieci giorni 
dalla scadenza del termine assegnato all’assessore. 

 4. Il procedimento va concluso, comunque, entro un 
termine complessivo non superiore a novanta giorni, de-
correnti, dall’invito di cui al comma 1.   

  Art. 4.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-

ciale   della Regione siciliana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Palermo, 5 aprile 2017 

 CROCETTA 

 (  Omissis  ).   

  17R00302  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GUG- 043 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
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PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
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PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
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 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46
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